
LOREDANA MUCIGNAT

IL MOMENTO
Periodico

di informazione e cultura

Spedizione in abbonamento postale 45% – art. 2, comma

20/b, legge 662/96 – Poste Italiane filiale di Pordenone

Anno XXXVIII n. 400
Settembre 2007

SETTEMBRE. Non è nostalgia melanconica per l’estate che va a finire del tutto, ma memoria gioiosa e ancora vivificante. Le grandi camminate tra sassi
e mughi, in montagna. Sentieri da sogno che offrono ancora squarci di liberazione dall’ingombro di occupazioni e impegni, programmi e orari che segnano

la ripresa di un anno nuovo. E ancora il mormorio di torrenti che saranno pure luoghi comuni di descrizioni romantiche, ma per noi solo richiami di
frescure per lo spirito. Poi, però, ci viene un po’ di rabbia per chi, a priori, scarta bellezze che sarebbero per tutti di struggente intensità. (Simpl)

Siamo al n. 400 del nostro
mensile. È senza dubbio un bel
traguardo. Ce lo diciamo noi che
lo facciamo, sapendo le fatiche di
questa fedeltà molto lunga. Sa-
pendo, soprattutto, il coinvolgi-
mento di tanta gente che in questi
decenni ha sostenuto «Il Momen-
to», leggendolo, scrivendo, con-
tribuendo con abbonamenti e con
pubblicità. Su di questo giornale
sono stati compilati studi e tesi di
laurea, perché si è voluto vederci
uno specchio di quanto sul nostro
territorio interregionale, ma poi
anche ben oltre, si è andato matu-
rando di idee, sogni, progetti e
anche delusioni. 

Facendo da eco a quanto si
opera dai vari organismi cultura-
li, sinergici, nell’ambito del Cen-
tro Culturale Casa A. Zanussi di
Pordenone, il giornale ha finito
anche per essere il filo condutto-
re di una linea. Essa è fatta di
continuità e di sempre nuovi slan-
ci, sul modo di comprendere e at-
tuare un’azione di cultura e di
formazione sul territorio. Perse-
gue apertura tra generazioni, dia-
logo tra molteplici visioni di vita
e società, scambio tra culture di
Paesi diversi; oggi, inoltre, ancor
più si impegna per contribuire a
una difficile integrazione tra per-
sone e comunità di etnie e reli-
gioni differenti. 

Sempre consapevoli che ognu-
no deve fare la propria parte e fe-
deli al principio che va ricercato
più quello che unisce che non
quello che divide. Rinunciando,
quindi, al clamore di polemiche;
cercando di rimanere pensosi nei
nostri ragionamenti; fidando sem-
pre nella intelligenza dei lettori.

Se si vuole, è un esame di co-
scienza che proponiamo a noi,
ma pure ai tanti che parlano oggi
di comunicazione e cultura, di
società e politica. Magari non
rendendosi conto di quanto sia
importante ogni piccolo segnale
di positività, in tempi in cui si ur-
la il negativo con nevrotica sicu-
rezza. E così ci torna alla mente
un pensiero di Lino Zanussi, il
personaggio più lungimirante che
abbiamo frequentato in Friuli.
Egli ci diceva la sua preoccupa-
zione per il territorio in cui stava

LE MORE. Quelle nere dei rovi, simbolo dell’estate vera. Eravamo partiti da quelle bianche. Le si coglie-
va, bambini, senza fatica, abbassando i rami dei gelsi. Senza spine; ma non certo gustose come quelle che an-
davamo scoprendo, frequentando di straforo da nostra madre, che ci voleva sempre per benino, rive di fossi e sie-
pi selvatiche di campi in periferia. Sempre attenti a non strapparci i vestiti e, peggio, segnarci volto e braccia di
piccole ferite, mai invisibili all’attenta esplorazione serale della genitrice. Polverose, ma dolcissime anche le mo-
re che avremmo trovato in giro per il mondo. Adulti, esploratori di cultura, ma parimenti attenti alle siepi ingle-
si di Londra e Oxford, del Kent e dell’Essex; ma pure di Heidelberg in Germania, e delle stupende lande, profu-
mate di lavanda, in Provenza. Mondi diversi, ma con gli stessi frutti dolcissimi, polverosi e gratuiti. E noi di-
mentichi di igiene e bon ton, proiettati ai rami più alti, con manici d’ombrello a farci da leve d’avvicinamento.
Magari con cataloghi d’arte sotto braccio, non sentendo contraddizione tra cultura e spinetti, semini e succo ne-
ro, polvere e piacere. E ancora oggi nei nostri pochi girovagare fuori dal cemento. Perché tutto si tiene in natu-
ra e nella vita. Basta non subentrino convenzioni, e paure di sfigurare. Ellepi

SETTEMBRE PORTE APERTE
PER TUTTE LE ETÀ

In allegato a questo numero per gli
abbonati – e a disposizione presso la
segreteria per tutti – i programmi
2007/2008 degli incontri di Presenza
e cultura e dell’Università della Terza
Età di Pordenone.  Iscrizioni aperte
all’Ute e a “Lingua&cultura” dell’Ir-
se, da lunedì 3 settembre e “Porte
Aperte” per conoscere lo staff di do-
centi di lingue venerdì 21 e sabato 22.
E ancora porte apertissime per tutto il
mese ai 26 giovani laureati da 14 Pae-
si europei che avranno la Casa come
punto base per lo stage internaziona-
le “Curiosi del territorio” su turismo
e scambi culturali e a tutti coloro che
vorranno incontrarli. In Galleria Sa-
gittaria e Auditorium due importanti
appuntamenti di arte: sabato 15 per
un omaggio speciale a Virgilio Tra-
montin e venerdì 21 per un convegno
sulla critica d’arte. Programmi e ap-
profondimenti nelle pagine interne.

ESAMI DI COSCIENZA

SOMMARIO

Alberi sognanti e incendi
Acquerelli e olii che ispirano con-
templazione e poesia e boschi di uli-
vi greci in fiamme per reato di inci-
viltà. p. 2 e 19

Certezza delle regole
Più che minacciare scioperi fiscali ope-
rare su un concreto sistema di regole e
federalismo. L’esempio della Germa-
nia. p. 3

Schizzi di democrazia
Da Bush a Sarkozy ecumenico, alla
creatività italiana di fondare un partito
con un notaio e una testimonial. p. 5

Galan non ci sta 
Protocollo di intesa tra Illy e Prodi. Gra-
zie alla specialità, circa cento milioni al-
l’anno di tasse resteranno in Fvg. E il pre-
sidente del Veneto morde il freno. p. 5

Treno e bus integrati
Convergenza virtuosa sui trasporti fra
Regione Fvg e Provincia di Pordeno-
ne. L’assessore provinciale Del Pup
coordinatore della  nuova “Porta inter-
modale”. p. 7

Saluto a Dora Bassi 
L’artista friulana recentemente scom-
parsa nel ricordo del critico e amico
Giancarlo Pauletto. p. 9

Il Friuli di Tramontin 
Omaggio speciale all’artista sanvitese
con un importante volume e una mo-
stra antologica alla Galleria Sagittaria
del Centro Iniziative Culturali Porde-
none. p. 10 e 11

Meneghello e i Rom tra noi 
Dal significato dell’educare per lo
scrittore recentemente scomparso a ri-
flessioni sull’incontro con la cultura
Rom. p. 15

Arte e Fotografia
Dialogo a più voci sulla critica d’arte e
la poetica del frammento a Spilimbergo
Fotografia 2007. p. 17

Accoglienza e 60 proposte
Al via il ventiseiesimo anno accademi-
co dell’Ute di Pordenone con quaranta
Corsi e venti Laboratori. p. 21 LU
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crescendo il fenomeno industria-
le trainato dalla sua grande im-
presa.

Affermava che il Pordenonese,
anche per equilibrare la dominan-
za del fenomeno economico
emergente, doveva far presto a
crescere dal profilo culturale e
politico. Lui, uomo pratico, di-
sponeva di una visione lucida; so-
steneva che sarebbe stata solo la
cultura, che a sua volta avesse da-
to consistenza alla politica, a ga-
rantire il futuro di questa parte
d’Italia in cui stava levitando, nei
secondi anni Sessanta, una opu-
lenza straordinaria. 

E Lino Zanussi non intendeva
certo «cultura» come insieme di
fenomeni effimeri, sagraioli, fu-
gaci, ripetitivi, e oltretutto quasi
sempre molto costosi come stava
per accadere. Senza averli studia-
ti, riteneva chiari alcuni altri cri-
teri che a noi sembrano la filigra-
na autentica di ciò che può far
crescere un territorio: coerenza,
chiarezza, bellezza, carisma, cioè
originalità, sane contaminazioni,
fiducia, ottimismo, utopia, fedel-
tà, strutturalità. 

Ci tornano spesso in mente
queste parole come una profezia.
E un esame di coscienza, anche
per coloro che, industriali o altri
del mondo dei soldi, continuano a
dire che va sostenuto, sponsoriz-
zato solo quanto produce e crea
un ritorno. E purtroppo intendo-
no, con tali parole, solo quello
che dà profitto visibile e imme-
diato. Escludendo, quindi, a prio-
ri la cultura.

Luciano Padovese
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AGGIUSTAMENTI
“Non ho niente da mettermi”.

Cigolii di porte aperte e poi richiu-
se, scalpiccio di piedi, sospiri sof-
fusi esplodono in un annuncio pe-
rentorio e sconsolato, segno inequi-
vocabile che l’autunno è alle porte.
Mentre l’estate si prolunga in paesi
e borgate con sagre dello struzzo,
feste dello stinco, sfrigolii di salsic-
cia e costa alla brace, il buio entra
improvvisamente dalle finestre as-
sieme a serate più fresche ma anco-
ra afose. Sembrava appena spenta
l’eco del medesimo allarme prima-
verile, e rieccoci. Bisogna frugare
nell’armadio alla ricerca di ma-
gliette e pantaloni un po’ più pe-
santi che però sono diventati troppo
larghi o troppo stretti o troppo cor-
ti oppure scoordinati. Niente va be-
ne, insomma, mentre si avvicina
un’altra stagione di aggiustamenti e
cambiamenti. 

SUI FILI

Un intreccio di fili, nella valle.
Sullo sfondo, d’infilata sui prati e i
boschi di larici, le montagne. Cima
Undici, Cima Dodici, Tre Scarperi
e, in fondo, le Lavaredo. Verdi che
restano nel cuore. Consapevolezze
di sfide inutili nei lunghi elenchi a
ricordo di tanti ragazzi in divisa.
Ma è sempre lì che ritornano, le
rondini. Ora volano in alto, con gi-
ri ampi e armoniosi. Poi giù, sopra
i tetti, i fienili e i cespugli quasi
sfiorandosi tra loro. Dopo una bre-
ve puntata ai nidi si ritrovano sui fi-
li. Un andirivieni di chiacchiere ap-
pena accennate e poi via, di nuovo.
Finché i piccoli saranno diventati
sicuri, le soste diverranno più lun-
ghe, gli accordi per le partenze sa-
ranno presi.

GENTE SPECIALE

Estate vuol dire anche riunire fa-
migliole e bimbi per concedersi la
libertà di giochi sulla sabbia oppu-
re il fresco della montagna. Una
bella esperienza per piccoli e gran-
di, che è diventata un fiore all’oc-
chiello per alcune regioni. Anche il
Friuli Venezia Giulia ci sta provan-
do. Ma occorrerà ancora un po’ di
tempo e metterci molto impegno
per creare il piacere dell’ospitalità.
Altrimenti – speriamo sia stato un
caso – si possono trovare apparta-
mentini sporchi e inadeguati, quan-
do poi non ci si sente rispondere
che non sono ammessi cani e bam-
bini.

BENTORNATI

Bentornati ai nostri lettori. Ben-
tornato a chi è rientrato in città, a
chi si ritrova a fare la stessa strada
e gli stessi semafori tutti i giorni.
Bentornato a chi ha ripreso la pro-
pria attività con gli impegni di sem-
pre. Bentornato agli amici che stan-
no aspettando il terzo figlio. Ben-
tornato a chi sa prendere le cose
con umorismo ma ben tornato an-
che a chi mugugna. Bentornato a
chi ha scelto di fare bene quello che
fa senza fregare il prossimo. Ben-
tornati a tutti, per una convivenza
un po’ paziente e accogliente.

Maria Francesca Vassallo

ALBERI E BOSCHI SOGNANTI  
Quando uno studio d’artista ispira contemplazione e poesia

Abbiamo davanti ai nostri occhi, ormai da anni, uno stupendo quadro da sogno di Lucina Dorigo.
Un prato – piccolo, ondulato, quasi lenzuolo bianco – sospeso nell’aria, in movimento, con all’orizzonte
sagome minute di alberi verdi come visti dall’alto, e la scansione di un cielo blu. Un senso di essenzialità
e di pace. Una compenetrazione con la natura vissuta come realtà dell’anima. Una contemplazione che
conduce per mano dentro le cose, intese come spazi e luminosità. Ora, ritroviamo con ulteriore profondità
la poetica di questa artista che, lungi dal proclamarsi, pare si faccia da parte, per poter ancor più condurre
la sua ricerca con atteggiamento interiore che non esiteremmo di definire religioso. Di una religiosità
naturale, ecumenica, condivisibile con tutti quanti abbiano almeno un po’ di senso del mistero. Non nella
complessità di chi si compiace di ragionamenti, ma nella semplicità quasi naive che comunica con
profonde vibrazioni che nascono alle radici  di una vita partecipata. E ancora gli alberi obiettivo di questa
profonda partecipazione esistenziale. Sempre più visti da vicino, magari nel ritmo di piccoli gruppi. Ma
soprattutto nella attrattiva fatale dei loro riflessi cangianti alla luce. Silenziosi, trasparenti, quasi diafani.
Sicché i colori diventano magici. Non solo quelli che avrebbero di propria natura, per genere, specie, età,
stagione. Colori anch’essi dell’anima; quella dell’albero contemplato. Con guizzi di luce e aloni dorati
resi, magari, con impasti di foglie d’oro. Non per riflessi romantici di luna o stelle o sole di sbieco. Ma
per emanazioni della pianta, quasi sempre ridotta a fusto; come a togliere anche il pleonasmo della
chioma di foglie, se non sono «sambuchi» danzanti con tratti essenziali e intrecciati come geroglifici della
vita. 

La sensazione, per noi, di una ricerca interiore che dal quadro riporta a se stessi. Anche per la serie
insistita, con il risultato di una creatività a spettro amplissimo, indefinito, su piccoli gruppi alberi, o anche
di altri oggetti: magari scanditi in coppia, vis-a-vis, o trittici. Variazioni sul tema. Dualità o trinità
concrete, di quotidianità, forse a riflettere l’importanza che l’autrice dà alle relazioni più intime. Con una
non dichiarata ma presente adesione a quel mistero per cui Dio è veramente uno, cioè infinitamente
perfetto, perché è relazione di più persone. E così la pittura, almeno per noi che siamo portati a leggere
queste contaminazioni, si fa in certo senso teologia. Ma una teologia per tutti, comprensibile a qualsiasi
abbia almeno un po’ di interiorità, pure nel vivere i propri affetti. E allora ancora i colori: protagonisti,
magari con delicate mescolature di carte, in questa produzione degli ultimi anni di ricchissima ispirazione
della Dorigo. Colori delicati ed essenziali, soffusi e però profondi, trasparenti ma come magici: grigi
azzurri, ocra ambrata, viola tenui, verdi gradati, bianchi su bianchi, con sbaffi di giallo. E allora i «boschi
di betulle»: con la stessa trasparenza e misteriosa attrattiva della «pioggia» che penetra la terra, e sempre
lascia che qualcosa si rischiari all’orizzonte; e la misteriosità delle «viole in giardino» che ha l’intensità di
un percorso di luce azzurra e un po’ viola. Dentro l’intensità di un verde carico, che tuttavia non toglie
respiro, ma sembra riflettere, esso pure, la luminosità che sempre la vita, impegnata e spesso anche troppo
impegnativa, può mantenere. 

Quello che ci colpisce ulteriormente di questa pittura sta nel fatto che uguali effetti ed emozioni di
eleganza, finezza, interiore delicatezza ci vengono comunicati sia che Lucina Dorigo dipinga ad
acquerello, sia a olio, usando carte particolari, con assorbimenti diversi. E, inoltre, ci colpisce che i suoi
piccoli formati abbiano lo stesso fascino di grandi superfici. Sicché, si entra nei suoi ambienti vegetali –
spesso spazialmente determinati come da una porta o finestra di sogno – o si percepiscono i suoi
linguaggi arcaici, anche un po’ esoterici, ma per nulla estranei, come risultassimo inseriti dentro. Anche
noi avvolti da queste atmosfere, beneficamente investiti da auree pacificanti; quasi a ruotare nello stesso
movimento, che cambia come ci si sposta. E non ha più senso, allora, disquisire tra figurativo e astratto,
tra tecnica e fantasia. Qui ricerca e sensibilità, cultura e creazione si mescolano in una capacità originale e
poetica di generare emozioni. Più agevole contemplare che descrivere. Luciano Padovese

Lucina Dorigo espone le sue opere nell’ex convento di San Giacomo a Polcenigo durante il mese di Settembre.

PROGRAMMI ANNUALI
PER TANTE ATTIVITÀ 

Questo n. 400 de «Il Momento»
porta nelle case dei nostri lettori due
fascicoli con i programmi degli In-
contri di Presenza e Cultura e del
nuovo anno accademico 2007-2008
dell’Università della Terza Età di
Pordenone. Sono il frutto di quasi
un anno di lavoro e rappresentano il
risultato non solo delle esperienze
di ormai decenni di attività sul ter-
ritorio, ma pure di indicazioni che
ci vengono da frequentanti ed
esperti delle più varie discipline.
Rappresentano solo una parte della
intensa attività degli organismi
operanti nel Centro Culturale Casa
A. Zanussi di Pordenone. Ci sono
poi mostre, concerti, corsi, laborato-
ri del Centro Iniziative Culturali; i
convegni, i seminari, gli stages, la
scuola di lingue e culture dell’Isti-
tuto Regionale di Studi Europei; i
concorsi internazionali; i moltissimi
gruppi di giovani e giovanissimi che
si sviluppano durante tutto l’anno;
le numerose pubblicazioni. A ciò si
aggiungono i servizi di mensa, bi-
blioteca, sale studio e lettura. Que-
st’anno l’impegno ordinario sarà
accompagnato da una grande novi-
tà: l’allargamento della Casa, che
comprenderà nuove sale per incon-
tri e laboratori, archivi nel tempo
consultabili, e soprattutto la Galle-
ria Permanente della Sagittaria, con
tantissime opere d’arte contempora-
nea che vi verranno ospitate. Non
spazi veteromuseali, ma un polmo-
ne funzionale per una attività aperta
e continua di promozione e ricerca
specificatamente artistica oltre che
largamente culturale. In questo mo-
do il territorio potrà ulteriormente
arricchirsi di un polo ingrandito a
cui si sta aggiungendo più di un’o-
pera in costruzione a Pordenone:
Gallerie Comunali, Centro Univer-
sitario, Biblioteca e Sale. Un invito
a far sì che il vecchio centro città,
piuttosto piccolo anche se bellissi-
mo, si apra un po’ di più anche nel-
la considerazione di chi – forse con
ottica un po’ conservatrice, e co-
munque in minoranza rispetto a tan-
tissimi cittadini più aggiornati –
continua a considerare centro città
solo l’antico borgo intorno al cam-
panile di San Marco. L.P.
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CUROSI DEL TERRITORIO
GIOVANI EUROPEI IN FRIULI

Per tre settimane, dal 10 a 30
settembre, Pordenone sarà da punto
base per un gruppo di giovani ope-
ratori turistici provenienti da 14
Paesi europei, selezionati per segui-
re uno stage formativo organizzato
dall’Istituto Regionale di Studi Eu-
ropei del Friuli Venezia Giulia, con
il sostegno della Regione Friuli Ve-
nezia Giulia, della Provincia e Co-
mune di Pordenone, di Fondazione
Crup e Banca Popolare FriulAdria. 

Una iniziativa che si ripete, sem-
pre diversa, da oltre vent’anni, nata
come possibilità di un corso di lin-
gua e cultura italiana per universi-
tari europei e qualificatasi nel tem-
po, puntando sul contribuire a for-
mare giovani professionisti che, nei
diversi Paesi dell’Ue e dell’est Eu-
ropa, possano interagire con opera-
tori di interscambi commerciali e
turistici della regione FVG e del
pordenonese. 

Ogni anno l’occasione si rivela
importante sia per un loro aggior-
namento professionale e linguistico
che per le persone di Pordenone e
della regione che con loro vengono
in contatto. Non sono pochi ad
esempio gli universitari nostrani
che in questi anni sono partiti per
esperienze Erasmus o esperienze di
lavoro su suggerimenti e spesso con
il sostegno “logistico” di amici co-
nosciuti a settembre, per non parla-
re dei servizi guida e di interpreta-
zione per fiere e viaggi studio che
le partecipanti, soprattutto di Paesi
di est Europa hanno messo in atto
per imprenditori, insegnanti, ecc.

I partecipanti della edizione 2007
sono 26 da 14 Paesi. Ben rappre-
sentati i Paesi baltici, con giovani
che lavorano in agenzie turistiche
delle splendide città di Tallin, o Vil-
nius, o che studiano il design italia-
no, come Allik che in Estonia si oc-
cupa di import di lampade made in
Italy. Partecipanti anche da Scozia,
Finlandia e Danimarca, paesi sim-
bolo di qualità della vita e rispetto
dell’ambiente, con i quali sarà inte-
ressante confrontarsi interrogandoli
concretamente sui loro stili di vita.
Tre partecipanti dalla Germania,
paese additato ad esempio per scel-
te di rigore economico e coesione
sociale che l’Italia fatica a fare, e
quest’estate meta turistica di molti
italiani; e tre dalla Francia del sud,
maestra nel turismo di territorio,
agriturismo, gastronomia, ecc. Ra-
gazze preparatissime anche dalla
vicina Austria, così come dalla Po-
lonia, Russia e Ucraina e Silvia che
in Slovacchia lavora al Ministero
dell’ambiente. 

Durante le tre settimane segui-
ranno un ricco programma (consul-
tabile al www.culturacdspn.it link
IRSE): alle classi di lingua si af-
fiancheranno incontri-dibattito (al-
cuni aperti a tutti gli interessati)
giornate di itinerari in regione, visi-
te, incontri con amministratori e
operatori, tra cui una intera matti-
nata nella sede di Turismo FVG, a
Villa Manin per conoscere le nuove
metodologie formative e di marke-
ting messe in atto dai direttori Josep
Ejarque e Bruno Bertero. Spettaco-
li nell’ambito della rassegna Musae
e incontri a Pordenonelegge, con
preparazione previa su alcuni testi
del sociologo polacco Zygmunt
Baumann e del’antropologo Ami-
tav Gosh, particolarmente signifi-
cativi per riflettere insieme su un
futuro sostenibile di Europa e non
solo, e il Pasolini civile, profeta di
tante contraddizioni attuali.

Laura Zuzzi 

Gli interventi dei lettori sui giornali talvolta sono più efficaci di commen-
ti autorevoli o di editoriali. Misurano la sensibilità sugli argomenti quotidia-
ni di dibattito e cercano di dare qualche contributo di buon senso. Da tempo,
un importante spazio della “posta” è dedicato alla questione fiscale, il pro-
blema che più di altri condiziona ormai l’esito del voto, sia a livello nazio-
nale che locale. Sulle tasse si vince o si perde una competizione elettorale.
Pertanto, l’impegno di tutte le coalizioni è rivolto alla riduzione della pres-
sione, ma, fatta salva qualche misura effimera, l’Italia continua a trovarsi tra
i Paesi che torchiano di più i contribuenti, probabilmente sempre gli stessi,
constatata la vasta e resistente area di evasione. L’ennesima lettera del pro-
fessionista deluso mette in evidenza i due nodi essenziali della questione, pre-
cisamente le elevate aliquote e l’inefficienza dell’impiego degli introiti in-
cassati. “Sono sempre stato fedele al dovere fiscale, ma ora mi sono stanca-
to di pagare, perché in ogni momento della mia giornata – scrive a un quoti-
diano finanziario – vedo “quintalate” di denaro nero; vedo le porcherie di chi
specula illecitamente nei mercati; vedo gravissimi sperperi di denaro pubbli-
co; vedo la scuola che non insegna; vedo i politici di un livello umano e pro-
fessionale sotto qualsiasi soglia minima; vedo sporcizia in ogni angolo; fac-
cio code insopportabili; subisco liste d’attesa da terzo mondo; vedo fannul-
loni che ingrassano e sprechi dappertutto”. L’intervento prosegue con altre
denunce, per concludersi con una speranza: “Vorrei poter trovare nuovi sti-
moli, dedicando il mio versamento alla costruzione di un’opera pubblica spe-
cifica, per poter dire l’ho finanziata io, invece di farlo finire nel calderone del-
la finanza pubblica”.

Sarebbe errato giudicare frettolosamente la lettera come la ribellione
qualunquista di un cittadino che non vuole pagare. Non è così. Lo sfogo de-
nuncia una evidente situazione di sprechi, ma propone anche una elementare
esigenza di federalismo. Entrambi sono elementi di una pressante  richiesta
di cambiamento sul governo. I costi della politica evidenziano privilegi per
una “casta” e spese inutili che si aggiungono alla cronica inefficienza della
pubblica amministrazione. Più che rispolverare i vecchi e arrugginiti fucili,
seguendo un’infelice battuta che non fa neanche più sorridere, o minacciare
scioperi fiscali, che giustificherebbero soltanto gli evasori, sarebbe bene ope-
rare su un concreto modello di federalismo, in grado di coniugare le esigen-
ze di efficienza con quelle di solidarietà. È l’unico modo per dare motivazioni
ai contribuenti delusi dai comportamenti pubblici, mettendoli anche nella
condizione di controllare con maggior efficacia l’impiego delle risorse. Tan-
t’è che il recente manifesto di Veltroni sulle tasse, con le dieci mosse per di-
minuirle, parte proprio da un pensiero di Luigi Einaudi, secondo cui “gli uo-
mini vogliono istintivamente rendersi ragione del perché pagano; e se quella
ragione non è spiegata chiaramente gridano all’ingiustizia”. Lo scritto è del
1945, ma è di estrema attualità, perché la situazione è peggiorata, soprattut-
to per la mancanza di fiducia nei confronti delle istituzioni.  In realtà, non ba-

stano nobili motivazioni, quando ormai la furbizia si è incarnata in un mo-
dello sociale particolarmente diffuso in Italia, dove il senso civico è molto de-
bole. È importante agire per ripristinare la certezza delle regole. Non a caso,
gli introiti fiscali sono aumentati proprio quando il governo ha dimostrato,
con fermezza, di voler chiudere la fase dei molteplici condoni. E altre misu-
re ancora potrebbero contrastare meglio il “sommerso”. È evidente, per esem-
pio, che se tutti chiedessero la ricevuta riemergerebbe una fiorente attività na-
scosta, il cui imponibile, da assoggettare a tassazione, potrebbe consentire al-
lo Stato di ridurre le imposte a chi già le paga. Ovviamente, è indispensabi-
le applicare delle misure concrete per modificare gli equilibri delle conve-
nienze, in modo da allargare la base contributiva. 

Bertrand Russell ammoniva che “una scappatoia fiscale è quella che av-
vantaggia qualcun altro; quella che avvantaggia te è una riforma fiscale”. È
tempo, quindi, di decisioni incisive di cambiamento. E mentre in Italia i po-
litici si scannano sulla questione fiscale, senza trovare il bandolo della ma-
tassa, dagli ambienti tedeschi rimbalza la notizia, passata sottotraccia, che è
stato raggiunto l’equilibrio di bilancio, dopo gli enormi investimenti per ren-
dere effettiva la riunificazione delle due Germanie. Ovviamente, non tutto è
compiuto, ma il Paese ha centrato l’obiettivo storico di “assorbimento” di una
vasta area disastrata e disorientata, come quella ex comunista. La parte più
ricca e dinamica si è fatta carico, con sacrifici, di un disegno di aggregazio-
ne, inserito in una visione strategica di grande prospettiva europea. È chiaro
quanto siano stridenti le diversità tra tedeschi e italiani: loro hanno dimostrato
di progettare e di eseguire, noi di parlare e di dividerci. Da decenni la nostra
questione meridionale, con le sue preoccupanti emergenze, è tra i punti cen-
trali di ogni programma di partito, senza mai produrre effetti concreti. Anzi,
a essa si è contrapposta una questione settentrionale, con emergenze diverse,
quasi a segnare lo sfaldamento dello Stato. È chiaro che non riuscendo a su-
perare vecchi problemi se ne creano degli altri. Così accade in campo finan-
ziario. Non riuscendo a comprimere l’enorme zavorra della spesa pubblica,
per l’incapacità di attuare coerenti riforme strutturali, si aggrava la pressione
fiscale sui cittadini, mantenendola a livelli incompatibili con i modelli di fles-
sibilità imposti dalla concorrenza globale.

La logica continua a essere quella rozza del “tassa e spendi”, che com-
prime le risorse necessarie a sostenere lo sviluppo. La Germania si è impo-
sta una politica di rigore, finalizzata al raggiungimento di finalità nobili, i cui
benefici potranno essere sfruttati da tutti i partner europei. Anche l’Italia de-
ve dimostrare di credere fermamente nella Ue, attuando le necessarie riforme
strutturali, per sé e per continuare a essere protagonista di una strategia co-
munitaria che ha contribuito a sviluppare fin dalla nascita. Questo è già un
buon motivo per pagare il biglietto che ci permette la permanenza in Europa.

Giuseppe Ragogna

CERTEZZA DELLE REGOLE E FEDERALISMO
PER DARE MOTIVAZIONI AI CONTRIBUENTI
Più che minacciare scioperi fiscali, che giustificherebbero soltanto gli evasori, sarebbe bene operare su un concreto
modello di federalismo, in grado di coniugare le esigenze di efficienza con quelle di solidarietà. L’esempio della Germania

MARIA PATRIZIA CANCIANI
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Sembra di capire che la sfi-
da della democrazia non possa
riposare neppure d’estate. A li-
vello internazionale ad esem-
pio il progetto di esportarla a
forza in Medio Oriente ha or-
mai trascinato gli americani in
un torbido incubo: è chiara la
necessità del ritiro delle truppe
dall’Iraq, ma nel contempo si
temono ancora di più i con-
traccolpi che questo potrà ge-
nerare. Un sistema democrati-
co vaccinato dal Vietnam non
dovrebbe aver bisogno di trop-
pe spallate per muoversi, ep-
pure ora sono giunti addirittu-
ra i reclami dei soldati a se-
gnalare la crisi definitiva di
consenso. Come si uscirà da
questo ginepraio e quali con-
seguenze ci aspettano su scala
globale? Quale ruolo in questa
battaglia per la democrazia
può avere realmente l’opinio-
ne pubblica? 

Sono tutte domande che
sembrano lievitare anche in
spazi inconsueti, come si capi-
sce dalle “pericolose” prese di
posizione che cominciano a
venire dagli intellettuali cinesi:
libertà di opinione equivale a
dibattito e dibattito equivale a
possibilità di generare alterna-
tive scomode. Con tutte le
conseguenze contraddittorie
del caso, come ben si capisce
seguendo l’evoluzione ambi-
gua dello stato turco, dove il
sistema laico – gestito dai mi-
litari! –, sembra ora democra-
ticamente incrinato dal pas-
saggio del potere in mano ad
una formazione di ispirazione
islamica. Con tanto di sbarra-
menti probabili lungo il per-
corso di aggancio europeo. 

A creare tensione sul terreno
della democrazia sono anche
questioni più politologiche.
Come per Sarkozy in Francia,

che pare aver inaugurato una
forma di governo – tutti den-
tro, destri e sinistri, senza con-
fini di appartenenza e militan-
za – che implicitamente sma-
schera il bipolarismo su cui si
reggono di fatto le alternanze
democratiche in occidente. Un
premio all’intelligenza e al
pragmatismo liberista si dirà,
eppure non è da esser certi che
questa prospettiva non nascon-

da pericoli e ambiguità. Il tra-
vaglio insomma pare grande
sotto ogni latitudine e l’insicu-
rezza, si sa, alza la tensione,
con rischi di cadute democrati-
che, oltre che di borsa. 

E in Italia come ce la passia-
mo? A parte le parole, direi
che c’è da star tranquilli. Da
noi infatti la democrazia e il
bene comune sembrano esser
garantiti in tanti modi. 

C’è infatti chi minaccia la
salvaguardia dei propri inte-
ressi con dei democratici fuci-
li, salvo poi rassicurare tutti
con l’accusa di incomprensio-
ne. Oppure c’è chi annuncia
un partito di nuovo conio, tan-
to per non tradirsi e far sospet-
tare da subito che il denaro
non sia estraneo… Poi c’è chi
proclama la propria alleanza
instabile richiamando la fedel-

Da Bush a Sarkozy ecumenico
alla creatività italiana 
di fondare un partito con
un notaio e una testimonial

Giorgio Zanin

SCHIZZI DI DEMOCRAZIA ESTIVA
tà ai programmi. A far chiarez-
za ci pensa come al solito il
coro stonato dei millecinque-
cento leader, – che ora, com-
plice la moda del federalismo,
sono autorizzati a definirsi tali
anche i presidenti di ogni ac-
quedotto che si rispetti… –
quasi che la babele linguistica
fosse garanzia per il soddisfa-
cimento dei diritti e dei dove-
ri. Il capolavoro viene poi da
chi salvaguarda la democrazia
evitando persino di disturbare
le ferie degli altri: per fare un
nuovo partito – dato che sono
pochi e c’è bisogno di farne al-
tri, meglio se ad immagine e
somiglianza del capo – basta
un notaio e una testimonial!
Magari giovane e carina quan-
to basta per suscitare l’ira dei
colonnelli defenestrati, assai
meno fotogenici anche prima
di subire la trombata del capo.
Insomma, verrebbe da dire che
la democrazia diventa infran-
gibile… con partiti di plastica.

Cambierà la musica con le
primarie del partito democra-
tico? I segnali di una svolta a
dire il vero ci sono, tanto che
per ora sembra mancare la
materia per fare dell’ironia.
Bindi, Letta e Veltroni sem-
brano davvero persone serie,
capaci negli argomenti e nei
toni di aiutare questo processo
di maturazione della politica
italiana che si chiama appunto
PD. Staremo a vedere se an-
che per la nostra regione la
classe politica riuscirà ad
esprimere lo scatto di qualità
democratica che il nuovo sog-
getto si propone di avere nel
suo DNA. Insomma, qualcosa
si muove ed è bene accompa-
gnare il movimento con fidu-
cia, ma occorre anche vigila-
re, perché il gattopardismo
italico è sempre in agguato.

DANTE ZILLI

FRIULI E VENETO TRA FEDERALISMO
SPECIALITÀ E COMUNI TRANSFUGHI

Protocollo d’intesa tra Illy e Prodi: circa cento milioni
di tasse resteranno in Fvg. E Galan morde il freno

ROBERTO COSTA

giustamente alcuna compartecipa-
zione”. 

Una somma di circa 100 milio-
ni l’anno; nient’affatto bruscolini.
E poi c’è una terza novità. “Ci sa-
rà consentito di adeguare le nostre
entrate riguardanti la sanità al mu-
tato quadro di riferimento nazio-
nale – sottolinea Illy –. Avremo
anche delle entrate in più, che ci
spettavano da anni e che final-
mente ci vengono riconosciute”.
Il Fvg approda, in sostanza, a quel
federalismo fiscale per cui com-
batte da tempo il vicino Veneto,
maggioranza ed opposizione qua-
si compatte. 

Lo ricordiamo perché le prossi-
me saranno settimane di vivaci
polemiche sul tema. E il Friuli Ve-
nezia Giulia si ritroverà, insieme
alle Province di Trento e Bolzano,
sottoposto ad un fuoco incrociato

di critiche alla specialità e all’au-
tonomia. Illy mette subito le mani
avanti, ricordando all'amico Gian-
carlo Galan, governatore del Ve-
neto, che il Governo ha varato un
disegno di legge sul federalismo
fiscale che può essere un punto di
partenza sul quale lavorare da par-
te delle Regioni ordinarie. 

Ma Galan ha già detto che non
ci sta. Soprattutto perché vede la
regione sgretolarsi e non sa come
impedirlo. Se non, appunto, col
federalismo fiscale che consenta al
Veneto di gestirsi direttamente le
risorse come avverrà in Fvg dal
prossimo gennaio. Il 28 e 29 otto-
bre, infatti, i Comuni ladini di
Cortina d’Ampezzo, Livinallongo
e Colle Santa Lucia andranno a re-
ferendum per traslocare in Sud Ti-
rolo. Un passaggio analogo si ap-
presta a farlo Sappada per aggre-

garsi al Friuli. Un’altra decina di
Comuni veneti (tra cui Cinto Cao-
maggiore) hanno votato e stanno
aspettando che si pronunci Roma,
sbloccando l’iter parlamentare. 

La situazione è, per certi aspet-
ti, decisamente esplosiva, in quan-
to non sembrano tenere neppure le
iniziative-tampone: l’accordo tra
la Regione Veneto e la Provincia
di Trento per interventi nelle aree
di confine, in modo da attutire le
sperequazioni di trattamento, ed il
fondo di cooperazione interregio-
nale proposto da Enrico Letta, sot-
tosegretario alla presidenza del
Consiglio, che prevede anch’esso
investimenti sui territori di confi-
ne, con fondi del governo, delle
Regioni e delle Province interessa-
te. Una “solidarietà” a cui sarà
chiamato a contribuire anche il
Friuli-Venezia Giulia.       

Ma se a vincere a Cortina sarà
la “voglia di Alto Adige” e se
questa vittoria trascinerà con sé
anche i sappadini, rischia di sal-
tare tutto: anche i rapporti di col-
laborazione tra Veneto e Fvg. Co-
sì, infatti, ha minacciato Galan,
critico con la disponibilità di Illy
ad accogliere i veneti che dicono
di essere friulani. Contro lo smot-
tamento istituzionale non resta,
dunque, che il federalismo fisca-
le? A Venezia dicono tutti di sì,
guardando a Trieste. Ma la rifles-
sione degli ultimi mesi sui costi
della politica ha cominciato a
sviluppare critiche crescenti an-
che al federalismo: perché, ap-
punto, troppo costoso. E perché
trasformerebbe le Regioni in cen-
tri di eccessivo potere. Il dibatti-
to, dunque, è aperto.

Francesco Dal Mas

Dai primi di gennaio del 2008
le tasse che i contribuenti del Friu-
li Venezia Giulia verseranno allo
Stato per conto della Regione ri-
marranno nel territorio, senza pas-
sare da Roma. L’Agenzia delle en-
trate verserà la quota spettante al
FVG (9,1 decimi dell’Iva, 6 dell’I-
re, 4,5 dell’Ires) direttamente alle
casse della Regione. 

E questo in virtù di un protocol-
lo d’intesa tra il presidente Riccar-
do Illy e il capo del governo, Ro-
mano Prodi. Non è cosa da poco;
il credito accumulato negli anni
dalla Regione nei confronti dello
Stato è di 2 miliardi di euro. “La
seconda importante novità – spie-
ga il presidente Illy – è che avre-
mo una compartecipazione anche
sulle tasse pagate dai pensionati
residenti in Friuli Venezia Giulia,
sulle quali non avevamo finora in-
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Dunque, la conurbazione è in-
cagliata. Come trent’anni fa con il
“Puiap”, come vent’anni fa con
l’ipotesi di consulte intercomuna-
li (disse allora l’assessore all’ur-
banistica di Porcia: “se Pordeno-
ne vuole comandare a casa nostra,
faremo le barricate”). 

Ogni numero di questo giorna-
le, da un anno a questa parte, ri-
prende il tema del governo di una
città più vasta del comune capo-
luogo, come è ormai nella perce-
zione di tutti. Ogni numero rife-
risce punti di vista diversi: il pro-
gramma di una amministrazione
rinnovata a Cordenons, le attese
di Roveredo per una effettiva in-
tegrazione, la deriva immobiliari-
sta di Porcia, i nuovi spazi del-
l’università, l’inserimento degli
immigrati e via discorrendo. Ma
quando si chiede agli ammini-
stratori un’idea condivisa che su-
peri i confini comunali, si solle-
vano distinguo, si recrimina, si
rinvia. E accaduto puntualmente
nel Convegno IRSE “Ritessere la
città” di inizio giugno, in cui era-
no stati chiamati esperti di vaglia
per confronti italiani e europei
utili ad  orientare azioni a livello
locale…

Eppure la città vasta esiste, fun-
ziona, ha spesso servizi condivisi
che potrebbero essere migliorati
se gli amministratori esprimesse-
ro una volontà comune. Per esem-
pio, il trasporto pubblico locale.
Ha una doppia valenza: tanto più
è efficiente ed utile ai residenti
della “corona” tanto più si riduce
la congestione del traffico nell’a-
rea centrale. Se ho la possibilità
di usare l’autobus con frequenza e
tempi di percorrenza brevi, lascio
a casa l’automobile, spendo meno
e non inquino.

In questa direzione si registra
una convergenza virtuosa, fra re-
gione e provincia. L’assessore re-
gionale Sonego ha spinto molto
per investire nel trasporto pubbli-
co e la Provincia ha sviluppato
studi, ha pianificato e sta realiz-
zando infrastrutture. Una impor-
tante novità è ormai avviata, con
il nuovo contratto unico per il tra-
sporto locale nel Friuli-Venezia
Giulia. Si integreranno i trasporti
regionali su treno con le corse de-
gli autobus extraurbani: ovvia-
mente il gestore unico delle due
attività sarà interessato a rendere

più efficiente possibile l’utilizzo
dei diversi mezzi di trasporto, con
beneficio per l’intero sistema.
Chiave di questa integrazione sa-
rà, a Pordenone, la nuova “Porta
intermodale”.

Uno spazio unico che compren-
de stazione ferroviaria, stazione
autocorriere, parcheggio per le au-
to. Il primo lotto è costituito dal
terminal delle autocorriere ed è fi-
nanziato dalla Provincia per tre
quarti, dal Comune di Pordenone
per un quarto. D’iniziativa del Co-
mune, ma realizzato per intero dal-
la Provincia sarà invece il terminal

dedicato agli studenti, che costitui-
scono una quota importantissima
dei clienti del trasporto pubblico,
con caratteristiche particolari per
frequenze, orari e provenienze/de-
stinazioni. Sarà realizzato nella
zona degli studi superiori, con in-
gresso diretto da viale Venezia. 

L’assessore provinciale Del Pup
intende coordinare gli interventi
infrastrutturali con la riorganizza-
zione del servizio di trasporto
pubblico dell’intera provincia.
Con una evidenza: i collegamenti
più lunghi non potranno esser in-
tensificati sensibilmente, data la

TRENO E BUS TRASPORTI INTEGRATI
FINALMENTE SULLA GIUSTA STRADA
Una convergenza virtuosa, fra regione Fvg e provincia di Pordenone. Si integreranno i trasporti regionali su treno con
le corse degli autobus extraurbani. L’assessore provinciale Del Pup intende coordinare gli interventi infrastrutturali
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CARTA FAMIGLIA REGIONALE
SOSTEGNI OLTRE GLI SLOGAN

Riduzioni di costi e tariffe per tre fasce di nuclei familiari
L’approvazione del regolamento attesa per l’autunno

DE ANNA BOLZ 3

Dopo la legge sulla famiglia, arriva finalmente dalla Regione la “Fa-
mily Card”. La “Carta” prevede agevolazioni e riduzioni di costi e tarif-
fe per la fornitura di beni e servizi, quindi anche una riduzione di parti-
colari imposte e tasse locali. Il dibattito si è soffermato, ancora una vol-
ta, sull’approccio ideologico. Alle famiglie più bisognose interessa sape-
re, invece, sapere come la Regione interverrà a loro sostegno, non appe-
na il regolamento della “Carta” troverà approvazione. Quali sono, dun-
que, i beni ed i servizi che saranno scontati? 

I prodotti alimentari e le bevande analcoliche; quelli per la pulizia, la
riparazione e la manutenzione della casa. E ancora: gli articoli per l’i-
giene personale (esclusi i prodotti di bellezza), quelli di cartoleria e can-
celleria, i libri ed altri sussidi didattici, i medicinali, i prodotti farmaceu-
tici e sanitari, le apparecchiature sanitarie, l’abbigliamento e le calzature,
gli elettrodomestici e la strumentazione informatica.  

Per quanto riguarda i servizi, le famiglie troveranno sconti per la for-
nitura di acqua, energia elettrica, gas ed altri combustibile per il riscal-
damento; per i servizi di trasporto, quelli ricreativi e culturali, i musei, gli
spettacoli e le manifestazioni sportive; per le palestre ed i centri sportivi.
Non solo, verrà sottoposto ad agevolazione l’uso dei servizi turistici, di
albergo ed alloggio, degli impianti del tempo libero, nonché dei servizi
di ristorazione e socioeducativi. Con lo sconto anche le attività a suppor-
to della famiglia, quelle di istruzione e formazione professionale. 

Chi potrà accedere alle agevolazioni? I contribuiti saranno graduati
secondo tre fasce. La prima: famiglie con tre o più figli a carico e ISEE
(indicatore della situazione economica equivalente) del nucleo familia-
re non superiore a 20mila euro. La seconda fascia: famiglie con due fi-
gli a carico e ISEE del nucleo familiare non superiore a 35mila euro;
famiglie con tre o più figli a carico e ISEE del nucleo familiare com-
preso tra 20mila e 35 mila euro; famiglie con un solo figlio a carico,
indipendentemente dal valore dell’ISEE. La terza fascia: famiglie con
due o più figli a carico e ISEE del nucleo familiare superiore a 35mi-
la euro.

Le percentuali delle agevolazioni e riduzioni dei costi e delle tariffe
sono determinati dai Comuni e dalla Regione entro questi limiti: da un
minimo del 20% fino a un massimo del 75% per le famiglie con 3 fi-
gli e reddito fino a 20mila euro: da un minimo del 10% fino a un mas-
simo del 50% per le famiglie sotto i 35mila euro; fino a un massimo
del 10% per le famiglie con un reddito superiore ai 30mila euro. 

Le risorse disponibili sono così ripartite: 60% in base al numero dei
nuclei familiari con figli, residenti nel territorio comunale; 40% in ba-
se al numero dei nuclei familiari residenti nel territorio comunale con
tre figli o più. 

Adesso non resta che aspettare il varo del provvedimento. Entro l’au-
tunno. F.D.M.

CD CITTÀ

Chi non ha potuto seguire
i lavori del Seminario
su “Ritessere la città”
svoltosi a Pordenone
il 7 e 8 giugno, può
richiedere il Cd con
le presentazioni in

power point degli esperti
intervenuti. Daniele Pini
e Giovanni Caudo sulle
politiche urbanistiche

Gabriele Rabaiotti
su politica della casa

e forme di housing sociale
Oliviero Tronconi e
Veronica Vecchi  su

investimenti immobiliari
e rapporto pubblico privati

irse@culturacdspn.it
tel. 0434 365326

forte dispersione territoriale; inve-
ce i collegamenti nel raggio di 10-
12 chilometri potrebbero essere la
chiave per una riduzione nell’uso
dell’automobile a favore del mez-
zo pubblico, riducendo congestio-
ne, inquinamento e costi. Per
esempio, chi arriva da Zoppola
impiega oggi dieci minuti d’auto
(ma con le code dell’ora di punta
ci vuole il triplo) e poi  perde al-
trettanto tempo per trovare par-
cheggio (che non può essere più
gratuito).  Conviene forse dispor-
re di corse più frequenti che ridur-
rebbero la congestione nell’ora di
punta, porterebbero in centro pri-
ma e con costi inferiori. Lo stesso
vale per i cittadini di Azzano, Fiu-
me Veneto, Pasiano, Prata ecc.

Il nuovo piano del trasporto
pubblico locale necessariamente
si connette ad una revisione delle
regole di accesso ai centri urbani:
l’uso dell’auto è insostituibile, nel
nostro territorio così diffuso e
strutturato negli ultimi quaran-
t’anni proprio sulla motorizzazio-
ne privata, ma può essere tempe-
rato da un servizio pubblico che
sia privilegiato per gli accessi al-
le aree centrali. 

La prospettiva di integrazione
va oltre le aspettative di pianifica-
zione, perché già esistono le so-
cietà operative: ATAP gestisce il
trasporto pubblico e GSM tutte le
attività legate alla mobilità priva-
ta: parcheggi, aree di sosta, se-
gnaletica.

È molto interessante, e non ca-
suale, che proprio queste società
condividono la partecipazione
azionaria di tutti gli enti locali,
senza schieramenti di campanile
o di raggruppamento politico.

Credo si potrebbe ripartire da
qui. Giuseppe Carniello



8 SOCIETÀ Settembre 2007

A che punto è la città? Molti velo-
ci cambiamenti la caratterizzano og-
gi, sia nelle grandi realtà metropolita-
ne che in quelle medie e piccole, co-
me Pordenone.

Con la mia tesi di laurea, recente-
mente discussa a Milano, Facoltà di
Scienze Politiche dell’Università Cat-
tolica, ho cercato di indagare le com-
plesse interazioni tra spazi urbani e
modi di vita, in questa epoca di gran-
de trasformazione; partendo da anali-
si di antropologi, urbanisti, sociologi
sul costruirsi della città postmoderna
a livello mondiale e europeo e “calan-
domi” poi sulla realtà pordenonese.

Pur con le specificità di ogni realtà
urbana, una forte rilevanza hanno og-
gi ovunque i problemi di convivenza
e conflitto legati alle molte diversità,
da quelle etniche a quelle nei com-
portamenti e negli stili di vita, con il
rischio di separazioni ed esclusioni.
In tutto questo il tema dell’insicurez-
za, reale e percepita, influenza i com-
portamenti e la forma della città. In-
serite nei grandi cambiamenti del no-
stro tempo, le città non perdono im-
portanza nel mondo globale, ma di-
ventano anzi il luogo in cui si devono
affrontare i problemi nuovi e speri-
mentare nuove forme di democrazia,
di governo e partecipazione.

La realtà di Pordenone, tra presen-
te e futuro, è stata analizzata anche in-
tervistando alcuni protagonisti della
vita pubblica. Gli esiti dell’indagine
mostrano che anche in una città me-
dio-piccola le vicende della contem-
poraneità, e in particolare la globaliz-
zazione nei suoi vari aspetti, giocano
un ruolo determinante in termini di
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Martedì 9 ottobre 2007 ore 20.45
L’importanza delle piccole cose
Per vivere semplicemente

Martedì 6 novembre 2007 ore 20.45
Il buon uso della lentezza
Per valorizzare il tempo

Martedì 4  dicembre 2007 ore 20.45
Gentilezza e cortesia
Per accogliersi e accogliere

Martedì 8 gennaio 2008 ore 20.45
Il coraggio di perdonare
Per sentirsi perdonati e in pace

Martedì 12 febbraio 2008 ore 20.45
Accettare fragilità e dubbi
Per cambiarli in risorsa

Martedì 4 marzo 2008 ore 20.45
Essere naturali e umani
Per equilibrarsi ed equilibrare

Nuovi stili di vita
per alimentare speranza
a cura di d. Luciano Padovese

PRESENZA E CULTURA PORDENONE
martedì a dibattito. sedicesima serie

Centro Culturale Casa A. Zanussi Pordenone
Via Concordia 7  ›  Telefono 0434 365387 › Fax 0434 364584
www.culturacdspn.it › pec@culturacdspn.it

ognuno dovrebbe parlare il linguag-
gio della sua epoca, non mimare, a
volte anche male, stilemi che ormai
fanno parte di altri contesti”. 

E alla stessa domanda di scegliere
un luogo, un edificio, un’esperienza in
corso positiva, da portare nel futuro di
Pordenone, Monica Bianchettin, presi-
dente dell’associazione “La città com-
plessa” indica – curiosamente, ma non
tanto – la nuova pavimentazione di Via
Interna e Via Concordia (ove ha sede
il centro culturale Casa dello Studente,
da cui esce anche questo mensile).
“…Come filosofia, lo trovo molto in-
teressante; un progetto di una sobrietà
assoluta che sembra non esista, eppu-
re ha una qualità basata sul dettaglio e
sul ragionamento di queste scelte fon-
damentali che io trovo esemplare. E
spero che quello che è un progetto ur-
bano pubblico quasi in tono minore,
con destinazione minore perché è una
pavimentazione, possa diventare un
segnale, un simbolo di altre esperien-
ze future, che abbiano una così grande
attenzione ai dettagli, ed una così
grande capacità di silenzio che io tro-
vo sia altrettanto lodevole. Ci possono
essere esperienze che è bene abbiano
una grande forza, perché diventano
un’immagine, però nella grande mag-
gioranza dei casi la città ha bisogno
proprio di questa grande qualità silen-
ziosa. Un’operazione umile di marcia-
piedi, in cui si è riusciti a rallentare il
traffico, togliendo la divisione gerar-
chica tra strada e marciapiede, con un
cambio di vibrazione, di colore, di fi-
nitura; raccogliendo tanti elementi in-
telligenti per arrivare ad un progetto
valido...”. Giorgio Asquini

TESI DI LAUREA DI UN PORDENONESE
SU COME STA CAMBIANDO LA CITTÀ
Un’ampia analisi delle interazioni tra spazi urbani e modi di vita, partendo dalla città postmoderna a livello mondiale
ed europeo e calandosi sulla realtà di Pordenone, con interviste attuali ad alcuni protagonisti. In cerca di qualità urbana

CLAUDIO MATTALONI

problemi e opportunità. Ciò si verifi-
ca nella dimensione economica e del
lavoro, in cui la sfida per il futuro im-
pone nuove energie e investimenti in
capitale intellettuale e relazionale, ma
anche in quella sociale e culturale. Un
effetto evidente della globalizzazione
per Pordenone è la presenza, numeri-
camente importante e destinata a una
crescita ulteriore, di immigrati, con
tutto il portato di complessità che ac-
compagna il fenomeno. 

La città sta cambiando nelle sue
funzioni e si va trasformando nella sua
dimensione fisica: in questo Pordeno-
ne non è diversa dalle città maggiori,
con fenomeni come la crescita di im-
portanza del centro, la debolezza delle

periferie (senza gravi fenomeni di de-
grado), lo sviluppo della città diffusa,
per la residenza e il consumo. E i pro-
blemi che si presentano sono la quali-
tà urbana (in particolare degli spazi
pubblici), la mobilità, l’inquinamento,
la sostenibilità dello sviluppo urbano. 

Dal punto di vista urbanistico, un
carattere particolare è dato dai quar-
tieri degli anni ’60-’70: è la parte del-
la città che offre maggior resistenza
al cambiamento e richiede politiche
attive per definire nuove funzioni e ri-
qualificazione. “…Se è vero che nel-
l’ambito del centro storico abbiamo
una qualità urbana abbastanza ricono-
scibile, – afferma a questo proposito
l’assessore all’Urbanistica, arch.

Martina Toffolo – abbiamo però an-
che nel contempo, fuori dal centro
storico, delle zone nelle quali la qua-
lità e molto scarsa, molto difficilmen-
te identificabile…” Tra gli interventi
positivi l’assessore Toffolo cita un in-
tervento concluso da poco: “…lo
considero di qualità e mi piace per la
compresenza di vecchio, di ristruttu-
rato e di nuovo: è Borgo Cavallotti.
Mi piacerebbe fosse un incipit per di-
namiche di questo tipo. La presenza
di ambiti di relazione, la compresen-
za di più destinazioni d’uso, attenzio-
ne alla qualità architettonica e uso di
un linguaggio architettonico congruo
con gli anni che viviamo, che non è
un concetto da poco. Secondo me,

PN DALL’ALTO
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Il Friuli di Tramontin
Ricordo di Meneghello

Quando parecchi anni fa conobbi, nell’occasione di una chiacchierata su
temi d’arte tenutasi a Cividale, Dora Bassi, ciò che mi colpì subito fu la
sua cultura, e una curiosità intellettuale che spaziava oltre i limiti di inte-
resse che sono abituali, parlando in generale, agli artisti: perché si andò su-
bito a parlare non solo, per esempio, di questioni politiche, ma anche di let-
teratura e di poesia, e poi delle diverse esperienze vissute, con un interes-
se – da parte sua – anche verso il mio lavoro, che  raramente ho potuto con-
statare. Ci intendemmo subito, insomma, e da allora ogni ulteriore incon-
tro fu un approfondimento dei comuni interessi, legato anche ad una visio-
ne della vita che attribuiva molto valore alla conoscenza, e alla riflessione
sull’esperienza. Di tutte queste cose Dora diede poi prova, oltre che nel suo
lavoro artistico, anche in un libro molto bello, “L’amore quotidiano”, libro
tuttavia non facile, non liscio e levigato, né effettistico, ma problematico e
profondamente consapevole delle contraddizioni in cui si coinvolge ogni
vita umana. Contraddizioni di cui Dora non temeva di parlare anche in pub-
blico, come ben sanno coloro che ebbero la fortuna di ascoltarla a Porde-
none, presso la Casa dello Studente, sia all’introduzione di una sua impor-
tante mostra, sia in un paio di altre occasioni in cui fu invitata a parlare di
temi d’arte, e in particolare dell’“Arte al femminile”, nel corso di una se-
rie di conversazioni da lei tenute assieme all’estensore di questa nota.

Era franca, diretta, ironica anche verso se stessa. Strappava facil-
mente la risata anche su problemi non facili, che lei tuttavia riusciva a ren-
dere accessibili a tutti gli ascoltatori attraverso esempi tratti dalla vita di
ogni giorno, mostrando così che la cultura e l’arte non erano alieni dalla
vita quotidiana, che erano anzi le chiavi che meglio mettono ciascuno in
grado di comprenderla, questa vita. Facilitava, senza immiserire la qualità
dei temi. Era, insomma, un’ottima maestra, un’ottima pedagoga, e come ta-
le assai cordialmente applaudita dai suoi ascoltatori. La sua statura di arti-
sta non è ancora bene entrata nella consapevolezza di tutti, neppure di tut-
ti quelli che si occupano d’arte. Dora non è stata mai banale, neppure ai
tempi dell’apprendistato, quando i suoi riferimenti erano alle avanguardie
storiche, all’area di un espressionismo in lei cromaticamente assai felice, e
sempre declinato secondo una componente lirica che è stato l’elemento do-
minante della sua pittura. Anche nel momento della sua prima e personale
affermazione, che è il realismo degli anni Cinquanta, non c’è mai in lei nul-
la di retorico e men che mai di predicatorio, le sue figure – uomini donne
bambini operai contadini – sono colti in momenti d’esistenza che ne espri-
mono l’umanità  dolorosa, attraversata da una pena di vivere che è anche,
non solo, di origine sociale. Altri risultati fondamentali sono quelli da lei
ottenuti nella ceramica, in cui sensibilità plastica e cromatica si uniscono a
realizzare dei veri capi d’opera, come è il caso della Via Crucis della Cam-
pagnuzza a Gorizia.

L’informale, il minimalismo plastico, il recupero del museo sono in Do-
ra non solo un tributo all’arte del suo tempo, ma una specifica, sapiente ri-
cognizione di linguaggi, entro i quali l’artista dà vita sempre ad opere si-
gnificative, specie con gli straordinari “disegni a specchio” nei quali si
esprime come una sorta di sfida conoscitiva all’estremo limite della con-
traddizione, che è la contraddizione della morte. Il ritorno – o meglio, l’in-
tensificazione – della meditazione esistenziale che occupa  gli ultimi ven-
t’anni della sua lunga attività dà vita ad alcune opere emblematiche: l’Au-
toritratto con occhio malato del 1987, pieno di patetica, ma anche ferma,
interrogazione, con quella mano al petto che sembra porsi la domanda ulti-
ma – e prima nello stesso tempo – “chi sono?”. L’Autoritratto con maglio-
ne bruno del 1996, altra potente interrogazione sulla consistenza stessa del-
la vita e della personalità; ma anche gli ultimi “paesaggi”, gli ultimi “giar-
dini”, in cui si consuma un’estrema, aperta e anche sotterraneamente dram-
matica accettazione della vita e delle sue  inarrestabili meraviglie.  Dora
Bassi è stata una figura centrale dell’arte friulana del ’900, tanto più proprio
in quanto il suo lavoro non è stato un lavoro d’istinto, ma fondato sulla ri-
flessione e su una attenta interrogazione delle poetiche del Novecento. La
sua è un’arte che, fortunatamente, non va solo “gustata”, ma anche “capi-
ta”, per la componente colta, intellettuale che sempre la sostiene. È compi-
to di chi resta conservarne opere e memoria. Giancarlo Pauletto

DORA BASSI GRANDE ARTISTA
RARA AMICA COINVOLGENTE

Una figura centrale dell’arte friulana del Novecento. Donna di grande curiosità intellettuale,
franca e ironica anche verso se stessa. Ricordando dipinti, ceramiche e acuti conversari

CULTURA

“Occuparsi di ambiente do-
vrebbe essere un dovere morale,
un’urgenza che non lascia alter-
native, soprattutto per chi fa lo
scrittore come me. È per questo
che gli intellettuali della mia ge-
nerazione saranno giudicati. Per
come hanno affrontato la questio-
ne del riscaldamento globale. È
una certezza che mi pesa addosso
come un macigno, ma è anche il
frutto di colpe e responsabilità
che vanno addebitate direttamen-
te agli uomini e alle donne del
mio tempo”.

Così  Amitav Gosh, lo scrittore
e antropologo indiano, docente al-
la Columbia University di New
York, che sarà tra gli ospiti ecce-
zionali della prossima edizione di
Pordenonelegge. Lo citiamo sia
per invitare anche i lettori del Mo-
mento a non perdere l’occasione
di incontrare l’autore e soprattutto
di leggerlo, che per introdurre un
breve ciclo di incontri proposti
per ottobre da Irse e Ute nell’am-
bito del Centro Culturale Casa A.
Zanussi Pordenone e per anticipa-
re un appuntamento, sempre por-
denonese, con il metereologo Lu-
ca Mercalli, sabato 10 novembre
al convento San Francesco. Il mi-
ni ciclo Irse-Ute inizierà giovedì 4
ottobre, ore 15.30, con Chiara
Sartori, direttore scientifico di
Scienzartambiente, che tratterà di
“Metereologia e climatologia: due
modi di avvicinare la complessità

del mondo” e seguirà giovedì 11 e
mercoledì 24 ottobre con l’esper-
to forestale Davide Pasut su “Re-
lazioni tra clima e vegetazione e
Stefano Micheletti, direttore
OSMER Arpa Fvg su “Un esem-
pio di meteorologia  operativa lo-
cale”. Sabato 13 ottobre, la visio-
ne del film-documentario  “Una
scomoda verità”, che tratta del
problema del riscaldamento glo-
bale e ha per protagonista l’ex vi-
cepresidente degli Usa, Al Gore, e
la sua campagna di informazione
sui cambiamenti climatici.

Il ciclo servirà anche da “intro-
duzione” al convegno “Che tempo
che farà”, con la partecipazione di
Luca Mercalli, presidente della So-
cietà Meteorologia Italiana, Sabato
10 novembre, ore 10, nell’ambito
di “RevolutionS-rivoluzioni tecno-
logiche che ci riguardano” undice-
sima edizione di Scienzartambien-
te, (Pordenone 20 ottobre - 11 no-
vembre programma al www.comu-
ne.pordenone.it/scienzartambien-
te), organizzata dal Comune di
Pordenone e dalla Regione Fvg,
con il coinvolgimento di molte
realtà regionali tra cui Immagina-
rio Scientifico di Trieste, IRSE e
ARPA-Laboratorio Regionale di
Educazione Scientifica, che offrirà
a cittadini, studenti, docenti, un
viaggio esplorativo all’insegna del-
le rivoluzioni scientifiche e tecno-
logiche, con  occhio  puntato al fu-
turo sostenibile. L.Z.

Splimbergo Fotografia
Incendi e civiltà

I Rom tra noi 
Scrivere d’arte
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AMBIENTE IMPEGNO MORALE
Amitav Gosh a Pordenonelegge, incontri sul clima e Mercalli

Saggi, critiche, servizi di cultura
arte, musica, libri, cinema
a cura del Centro Iniziative
Culturali Pordenone

DORA BASSI - AUTORITRATTO CON OCCHIO MALATO, 1987
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VIRGILIO TRAMONTIN
SIMBOLO DEL FRIULI
Poeta della sua terra  trasforma frammenti di quotidiano in
simboli universali, in questo accomunato a Pasolini e TuroldoC
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L’incontro con le incisioni di
Virgilio Tramontin risale all’epo-
ca della nostra prima giovinezza,
quando l’artista esponeva nelle
sale dell’albergo Pilsen di Porto-
gruaro e quindi alla Galleria co-
munale dei Mulini della stessa
città. Ricordiamo ancora quel-
l’impatto che crediamo abbia no-
tevolmente contribuito a determi-
nare in noi quel grande interesse
per l’arte in generale e per l’inci-
sione in particolare che ci sta ac-
compagnando da tutta una vita.
Ci affascinavano e destavano me-
raviglia i misteriosi passaggi che
riuscivano a determinare quei ri-
cami delicatissimi che erano le
tavole del Tramontin. 

Fossero di piccola o meno pic-
cola dimensione, sempre un
grande mondo. Un albero o uno
scorcio di paesaggio: perfetti nel-
la loro composizione, come si
può vedere anche negli ingrandi-
menti di questo libro; intrisi del-
la medesima atmosfera. 

E già ci pareva di poterla inter-
pretare, tale atmosfera, come la
vera cifra dell’arte dell’incisore
sanvitese; la sua aura poetica che
avremmo poi riconosciuto in tan-
tissime opere uscite dal suo gran-
de talento.

Espressione di una personalità
che faceva esatto pendant con le
sue opere. Fine, signorile, essen-
ziale, per certi versi misterioso e
nel contempo diretto. 

Un personaggio stimato, in Ita-
lia e all’estero, per le sue doti di
artista e di uomo, il quale tuttavia
conservava la semplicità disar-
mante e generosa che lo portava
sempre a ringraziare, quando
semmai era lui a dare lustro e
prestigio a chi poteva accostare i
suoi lavori, per mostre o pubbli-
cazioni. Ne sappiamo qualcosa,
specie dopo averlo avvicinato
prima in occasione di iniziative

d’arte e quindi anche grazie a un
sodalizio con la sua primogenita
Linda, che del Centro da noi di-
retto era diventata collaboratrice
importante fino al giorno della
tragica scomparsa.  

Legato totalmente alla sua ter-
ra di origine, non c’era nulla in
lui di localistico inteso nel senso
restrittivo della parola. Semmai,
alla stregua di Pier Paolo Pasoli-
ni e David Maria Turoldo, riusci-

va a convincerci di quanto anda-
vamo grado a grado capendo: che
la vera poesia, la vera arte, la ve-
ra cultura è quella che sa trasfor-
mare i piccoli elementi della pro-
pria quotidianità in simboli uni-
versali di umanità. In questo sen-
so, Virgilio Tramontin, come i
due grandi poeti da noi qui citati
e come non molti altri artisti del
Friuli, può ben essere interpreta-
to come un simbolo di un territo-
rio da amare e stimare per una
preziosità unica e senza confini.

Vorremmo poter motivare, in
questo contributo, le nostre affer-
mazioni, per quanto impegnative
esse possano apparire. Per noi
una specie di filosofia, vissuta,
ma anche motivata sulla scorta di
grandi pensatori. Uno per tutti,
Emmanuel Mounier che ha in-
fluenzato e forse anche determi-
nato fondamentali correnti di
pensiero del  secolo scorso. Egli
afferma che la «cultura non è un
settore, ma una funzione globale
della vita della persona. Per un
essere che si forma, e che si for-
ma sviluppandosi, tutto è cultura:
il funzionamento di una officina,
la formazione di un corpo, il so-
stenere una conversazione o lo
sfruttare un terreno. Ciò significa
che non esiste una cultura davan-
ti alla quale ogni altra attività sa-
rebbe incolta (un «uomo colto»),
ma tante culture diverse quante
sono le attività: e bisogna ricor-
dare questo fatto alla nostra civil-
tà libresca» (da Il personalismo).
Uno scrittore francese, contem-
poraneo di Maritain, traduceva lo
stesso concetto con una espres-
sione incisiva: «Penser avec les
mains».

Per noi è risultato un modello
di tale principio fondamentale
che, trattando di cultura, com-
prende ogni espressione che ele-
vi la persona nella sua globalità.

MASSIMILIANO MARZOTTO

L’arte in primo luogo, nella sua
efficacia di sintesi simbolica, e
quindi evocativa pure nella sua
emozionalità. Per questo, par-
lando di Tramontin e di quanto
egli rappresenta per il Friuli co-
me artista e come uomo, ci è
parso di accostarlo innanzitutto
a Pasolini, che a San Vito ebbe
modo di apprezzare e valorizza-
re l’opera dell’allora giovane in-
cisore e pittore. Il poeta casarse-
se trasse le ispirazioni alte della
sua produzione letteraria a parti-
re dalle minuscole dimensioni di
piccole borgate: prima del paese
di sua madre, poi della stessa
capitale. Emozioni che arrivaro-
no ad assumere significati glo-
bali e universalmente ricono-
sciuti proprio a partire da quelle
schegge di umanità che ai più
non potevano che apparire il tut-
t’altro della poesia e del raccon-
to letterario.

E così Turoldo, altissimo nelle
sue composizioni poetiche come
peraltro nelle sue perorazioni re-
ligioso-sociali, ma sempre a par-
tire dal frammento della sua ter-
ra, della propria quotidianità co-
me a porre dei denominatori co-
muni a tutti coloro ai quali si ri-
volgeva, qualsiasi terra abitasse-
ro. Ma aiutati a ritrovarsi nella
concretezza del quotidiano, este-
riore e interiore, per una globali-
tà della vita che non è mai a
scompartimenti stagni. Un quoti-
diano colto con lucidità e incisi-
vità, per una traduzione appunto
simbolica da poter essere avverti-
ta come una trasmissione di tutta
l’anima.

Tramontin non usava le parole
o le composizioni letterarie per la
sua comunicazione. Una infinita
rielaborazione dei frammenti, la
sua. (…) Luciano Padovese

(Dal testo pubblicato nel volume
“Virgilio Tramontin, Friuli”)

NOTE BIOGRAFICHE
Virgilio Tramontin nasce a San Vito al Tagliamento (Pordenone) nel
1908. Si forma artisticamente all’Accademia di Belle Arti di Venezia
con la scuola di pittura di Virgilio Guidi e con quella di incisione di
Brugnoli e Giuliani. Inizia ad esporre nei primi anni trenta ad Udine e
a Venezia. Nel 1938 espone alla XXI Biennale Internazionale d’Arte di
Venezia, alle cui successive rassegne viene più volte invitato. Per
oltre dieci anni svolge attività d’insegnamento di tecniche
dell’incisione all’Accademia di Belle Arti di Venezia.
Nei primi anni cinquanta è fra i promotori dell’Associazione Incisori
Veneti – AIV. Dagli anni cinquanta è operante anche nel campo
dell’ex-libris, nel quale ha abbondantemente prodotto e alle cui
manifestazioni internazionali ha attivamente e costantemente
partecipato. È stato membro dell’Accademia Fiorentina delle Arti del
Disegno.
Sue opere si trovano alla Biblioteca Reale di Bruxelles, alla
Konstakademie di Stoccolma, alla Galleria d’Arte Moderna di Roma,
al Museo di Ca’ Pesaro a Venezia, al Gabinetto delle Stampe
dell’Università di Pisa, al Museo Diocesano di Trento, alla Calcografia
Nazionale di Roma, ai Musei Civici di Asti, Udine, Pordenone, Milano,
Brera, Cremona etc.
Molte le mostre collettive e personali. Per citare le più recenti tra
quest’ultime: 1993, Milano, Palazzo Dugnani; Triennale dell’Incisione
a Pordenone nel 1994; alla Biennale dell’Incisione “Alberto Martini” a
Oderzo nel 1996. Nel 1998 espone su invito dell’Associazione
“Premio Internazionale Biella” per l’incisione e nel 1999 espone su
invito al Museo d’Arte Moderna a Worchester (G.B.). Infine nel 2000
espone alla Galleria “la Bottega” di Gorizia, nel 2001 alla Galleria “la
Piazzetta” di Udine e nel 2002 alla Galleria “Andromeda” di Pesaro.
Muore il 4 marzo 2002 a San Vito al Tagliamento.

LA MOSTRA E IL LIBRO
La mostra antologica, che sarà inaugurata sabato 15 settembre, ore 18.30 nelle sale della Galleria  Sagittaria, del Cen-
tro Culturale Casa A. Zanussi di Pordenone, raccoglie le incisioni che costituiscono la sequenza del volume «Virgilio
Tramontin FRIULI», edito in duplice edizione: una prima della Tipografia Sartor, numerata, per conto della Fondazio-
ne CRUP; una seconda, del Centro Iniziative Culturali Pordenone.
La pubblicazione intende essere contemporaneamente un omaggio a Virgilio Tramontin e alla terra friulana.
Virgilio Tramontin (San Vito al Tagliamento 1908-2002) incisore, pittore, disegnatore, è stato uno dei massimi artisti
friulani del Novecento, e uno dei più noti e apprezzati incisori italiani.
Ha partecipato, durante la sua vita, a moltissime mostre in Italia e in Europa, tra cui la Biennale di Venezia.
Nelle oltre mille lastre da lui incise il paesaggio friulano – la campagna, il mare, la montagna, le città, i monumenti, i
castelli, le acque e i cieli – è assoluto protagonista in raffigurazioni di grande capacità tecnica e di alto valore poeti-
co, ciò che lo mette giustamente a fianco di altri due grandi poeti del Friuli, Ippolito Nievo e Pier Paolo Pasolini.
Quest’ultimo fu uno dei suoi primi estimatori, lo coinvolse tra l’altro nella fondazione della celeberrima  «Academiuta
di lenga furlana», e nella pubblicazione degli  «Stroligut».
La pubblicazione consiste in un racconto visivo sul Friuli fatto attraverso le più belle tavole incise di Tramontin, par-
tendo da un cuore centrale che è San Vito al Tagliamento, città della vita dell’artista, scendendo poi fino al mare di
Caorle, Lignano e Grado, risalendo quindi, sempre attraverso immagini e particolari di immagini, attraverso il Gori-
ziano, la provincia di Udine, la Carnia e scendendo poi al Pordenonese.
In questo percorso si incontrano i paesaggi e le città friulane attraverso stupende incisioni che Tramontin ha loro de-
dicato, dalla fontana di Venchiaredo al Castello di Cordovado, dalle spiagge marine alle campagne del medio Friuli, a
Udine, a Tarvisio, ai monti della Carnia con le pievi e i castelli e via via, in un entusiasmante giro d’orizzonte che esal-
ta le caratteristiche storiche e paesaggistiche della regione, oltre che la maestria dell’artista.
Questo viaggio per immagini è accompagnato da una sorta di stringato “racconto” di Giancarlo Pauletto che riunisce
in uno considerazioni estetiche e storico-artistiche.
Ci sono naturalmente testi introduttivi e, alla fine, tutte le notizie tecniche e biografiche necessarie per inquadrare l’au-
tore e le sue opere.
Il volume è di formato orizzontale (tipo album) – ciò che meglio si presta alla riproduzione delle incisioni –, di ampie
dimensioni, di circa 130 pagine, stampato con ogni cura ed eleganza editoriale, rilegato e munito di custodia. 
Esce nell’immediata vigilia del centenario della nascita di Virgilio Tramontin e in concomitanza con l’edizione 2007 di
Pordenonelegge.it.
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UN LUNGO VIAGGIO NELLA REALTÀ
E NELLA LIMPIDA LUCE DEL MONDO
Sequenze di paesaggi friulani, vedute di alberature che si stagliano nitide eppure naturalissime contro il cielo, scorci di
paese quasi sempre commentati dalla presenza di acque, sospesi in una sorta di mattutina luce metafisica e talora lunare

La bellezza si deposita negli oc-
chi e, per nostra fortuna, si lascia ri-
evocare. Perciò noi, tra i luoghi e i
paesaggi che abbiamo più volte in-
contrato, ricordiamo quelli che più ci
hanno colpito, che per un particolare
colore, una particolare limpidezza,
una particolare tenerezza hanno
messo in moto la nostra capacità di
contemplare, cioè la sorprendente
possibilità di sospendere il tempo,
leggendo nelle cose ciò che attribui-
sce loro forma e struttura, durata,
una ideale eternità.

Se poi la persona che contempla è
un incisore come Virgilio Tramontin,
allora noi ci troveremo, alla fine, da-
vanti a un mirabile patrimonio di
paesaggi, vedute, scorci, immagini,
che sono una sorta di splendido dia-
rio della sua vita, ma indirettamente
anche della nostra vita, di tutti noi
che abbiamo abitato e abitiamo negli
stessi luoghi, che abbiamo visto e
vediamo gli stessi cieli, le stesse
campagne, gli stessi borghi castelli
paesi, le stesse marine sotto la luce
del sole. 

Certo, Tramontin non è stato solo
un grande incisore, centinaia di olii,
migliaia di disegni attendono di es-
sere studiati come si deve per ap-
profondire la conoscenza di questo
ineludibile artista friulano del No-
vecento. L’incisione però ha una
magia particolare, che naturalmente
dipende in primo luogo dalla bravu-
ra dell’artefice, ma non solo: alme-
no ai nostri occhi, essa è dovuta an-
che ai secoli di lavoro e di sapienza
che sottintende, per cui lo stampato-
re che oggi si affatica attorno alla
lastra ci appare molto più vicino al
suo collega di cinquecento anni fa,
di quanto non accada al pittore di
oggi rispetto al suo antico corri-
spondente; e così si può dire anche
per il risultato: una carta, una carta
su cui si è impresso dell’inchiostro
secondo un disegno che è stato pri-
ma nella mente, poi totalmente nel-
le mani dell’autore, il quale ora alza
e prospetta alla vista il suo oggetto
finale certo con la stessa ansia e la
stessa aspettativa del suo predeces-
sore. 

Insomma, l’incisione racchiude in
se stessa un quanto di eternità ideale
più denso che non la pittura, la vec-
chia carta sembra quasi possedere
una maggior durata: o così pare a
noi, che siamo innamorati di questa
tecnica anche per la sostanziale se-
verità del suo bianco-nero, per la dif-
ficoltà certosina di un fare, che vera-
mente non concede scampo né alla
superficialità né a qualsiasi tipo di
furbizia.

Avevamo incontrato più volte il
lavoro calcografico di Virgilio Tra-
montin, a partire almeno dagli anni
sessanta. Abbiamo poi avuto la for-
tuna di collaborare con lui quando fu
organizzata, nel 1983, la grande an-
tologica di incisione disegno e pittu-
ra presso la galleria Sagittaria del
Centro Iniziative Culturali Pordeno-
ne, e in quell’occasione potemmo
accostare gran parte del lavoro del-
l’artista in tutti gli ambiti in cui si
esercitò, ma in particolare appunto
nel campo dell’incisione, di cui po-
temmo preparare, con la sua assi-
stenza, il primo importante catalogo.
Già in quell’occasione ci aveva entu-

siasmato la possibilità di accostare
in sequenza determinati paesaggi di
Tramontin, certe vedute di alberatu-
re che si stagliavano nitide eppure
naturalissime contro il cielo, o scor-
ci di paese quasi sempre commenta-
ti dalla presenza di acque, piante e
alberi, sospesi in una sorta di mattu-
tina luce metafisica o, qualche volta,
di notturna luce lunare. 

Ogni singola stampa, già accatti-
vante per sé, nella sequenza poten-
ziava il suo significato, perché rende-
va avvertibile anche la sua natura di
capitolo steso ad esaltare la comples-
siva bellezza della realtà. Poiché alla
fine, anche attraverso i ritratti e le na-
ture morte, di questo si trattava: del-
la bellezza di tutta la realtà, che Tra-
montin vedeva sempre sospesa in una
sorta di luce creaturale, in un dover-
essere sentito come la sua verità più
profonda, oltre le accidentali sopraf-
fazioni del tempo e della incapacità
degli uomini. Che poi, nel suo lavo-
ro, questa realtà “totale” sia descritta
soprattutto con esempi tratti dalla sua
terra natale, San Vito al Tagliamento,
e dalla sua patria più ampia, il Friuli,

ciò non può che farci ulteriormente
felici: perché questa terra particolare,
questa patria, continuerà a vivere
splendidamente attraverso i suoi sot-
tili inchiostri, identificando, attraver-
so di essa, anche noi, contribuendo
ad accrescere il nostro amore, la no-
stra consapevolezza, facendoci me-
glio capire chi siamo. 

È da quest’ordine di pensieri che
nasce il libro: la cui primissima
idea si affacciò oltre vent’anni fa,
quando in palazzo Altan fu orga-
nizzata la mostra “Omaggio a San
Vito”, una rassegna che raccoglieva
materiali plurimi dell’artista – dise-
gni pitture incisioni acquarelli –
tutti convergenti a parlare poetica-
mente del paese della sua origine e
della sua vita, innumerevoli volte
raffigurato in luci e ombre, attra-
verso soli, piogge, nevi, stagioni: e
ci si rammaricò, in quell’occasione,
che non fosse data la possibilità di
una ricca pubblicazione la quale
conservasse e mettesse a disposi-
zione del più vasto pubblico una
messe tanto ricca di memorie e di
valori estetici. 

Oggi quell’idea si realizza relativa-
mente all’intero Friuli, perché l’inte-
ro Friuli è stato effettivamente canta-
to da Tramontin; si realizza attraverso
immagini ottenute con la tecnica del-
l’acquaforte, la quale attribuisce al
volume un’unità di tono, e infine di
linguaggio, che non trova riscontro –
almeno a nostra conoscenza – in al-
cun’altra pubblicazione. Se si eccet-
tui, facendo tutte le opportune distin-
zioni, il “Friuli” di Tranquillo Maran-
goni, opera di xilografie originali edi-
ta dalla “Panarie” nel 1951, e volta ad
illustrare il territorio attraverso alcuni
tra i suoi più insigni monumenti. 

La prima, grande difficoltà è stata
quella di selezionare i materiali. Ciò
per la loro abbondanza, e per la con-
tinua emergenza della qualità, per
cui a volte scegliere una certa vedu-
ta significava inesorabilmente met-
terne da parte altre due o tre altret-
tanto belle, e significative anche sul
piano del documento topografico, vi-
sto che spesso le incisioni di Tra-
montin documentano oggi situazioni
paesaggistiche od urbane poi trasfor-
mate dall’intervento umano, e ormai
irrecuperabili, se non ne esistesse
questa provvidenziale memoria
“estetica”. Anche questo potrà esse-
re un elemento di interesse del libro,
pur se laterale rispetto alla sua inten-
zione principale: che è quella di un
“omaggio” rivolto contemporanea-
mente all’autore e alla terra friulana,
per sottolinearne la varia bellezza,
quella che già il Nievo esprimeva in
tante pagine e che Pasolini lirica-
mente stringeva nei bellissimi versi
dei “Quadri friulani”: “Tu lo sai quel
luogo, quel Friuli / che solo il vento
tocca, ch’è un profumo!”. 

Questo Friuli toccato solo dal ven-
to, questo Friuli “ch’è un profumo”, è
certo quello stesso che Tramontin ha
fermato in tante visioni limpide, aper-
te, dove l’aria medesima è luce e do-
ve rive, fronde, monti in lontananza si
danno non come attimi del divenire,
ma piuttosto come le felici, incante-
voli apparenze dell’essere (…)

Giancarlo Pauletto
(Dal testo nel volume “Virgilio

Tramontin, Friuli” )

Par Virgilio Tramontin

A lum di cjandèle la to mûse

di marangon serio, furlan,

a somearés, Virgilio, cuntri il mûr,

une mûse todesce, inglassade dai ociâi,

ma cognossiti donge, entrà dentri di te,

omin di pene, omin di misure,

al è ciatà un segno dal jessi,

vêrs e di bessoi,

dal scugnì jessi la ca si po’,

a pêl di un’âghe fate di tasè,

ta un còlp di matite, ta une lûs, ta un pedrât,

dentri une cristiane, grande serenitât.

Amedeo Giacomini



Manteniamo ciò che promettiamo

FRIULADRIA, una Banca che si impegna
a mantenere nel tempo ciò che promette:
un’offerta chiara, precisa, trasparente,
senza sorprese.
Mutuo Vedo Chiaro è la risposta
alle tue esigenze di finanziamento. 
Per saperne di più, recati presso
le filiali FRIULADRIA oppure consulta
il sito www.friuladria.it o chiama
il Numero Verde 800 565 800.

Mutuo
VEDO
CHIARO
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A FORZA DI ESSERE VENTO
I ROM OLTRE L’EMERGENZA

Più di altri, il popolo dei nomadi ci disorienta e spaventa,
con una diversità che mette in crisi le nostre certezze

ROBERTO COSTA

stentano a decollare, frenati dall’i-
gnoranza (intesa come non-cono-
scenza) dell’altro con cui dobbia-
mo confrontarci. Il problema non
è infatti qui o là, ma l’altro: per-
ché ciò che è altro disorienta, spa-
venta, con la sua diversità mette in
crisi le nostre certezze. Allora me-
glio trincerarsi dietro l’indifferen-
za: fino a quando, un giorno qual-
siasi, la notizia di quattro bambini
uccisi nel rogo della loro baracca
(vittime non solo del fuoco ma an-
che del degrado e della miseria)
provoca un fremito di sdegno e un
sussulto di pietà. Solo di fronte al-
la tragedia si prende coscienza che
davvero, in realtà, respingiamo ciò
che non conosciamo, che è la no-
stra ignoranza a impedirci di co-
gliere il valore della dignità di un
altro che è pur sempre uomo. Po-
chi, veramente, si chiedono chi

siano e cosa pensino i Rom; pochi
sanno che, dietro allo stereotipo
dell’immagine di un’etnia inquie-
tante, circondata da un alone di
pittoresche leggende e antichi pre-
giudizi, c’è l’identità un popolo il
cui spirito è intriso di libertà; c’è,
soprattutto, una lunga storia di
persecuzione e soprusi che ha avu-
to il suo apice nel periodo nazista.

“Il nostro rapporto col mondo –
afferma il filosofo Emmanuel Lé-
vinas – prima ancora di essere un
rapporto con le cose, è un rappor-
to con l’altro”. Riconoscere l’altro
è dunque fondamentale: perché at-
traverso questo riconoscimento
possiamo attivare una comunica-
zione autentica fra le culture e
creare una coscienza critica che ri-
spetti tutte le minoranze, anche le
più emarginate. Allora le figure in-
distinte che quotidianamente ci

avvicinano ai semafori – “macchie
grigie”, secondo l’impietosa ma
acuta definizione di un giornalista
– divengono  persone dotate di un
volto (quel “volto dell’altro” che,
sempre secondo Lévinas, è espres-
sione di un’alterità assoluta e in-
violabile) ed assumono la fisiono-
mia delle spose bambine cantate
da Fabrizio de Andrè, per le quali
“... è tempo di andare .../ con le ve-
ne celesti dei polsi / anche oggi si
va a caritare”.

Restano, nei confronti dei Rom,
pregiudizi alimentati da una mi-
crocriminalità diffusa di cui siamo
spesso testimoni, talora vittime:
comportamenti illegali difficili da
sradicare, che vanno combattuti
senza tuttavia farne un pretesto per
giustificare l’abbandono di un’o-
pera di integrazione. Garantire
l’accoglienza dei nomadi non si-

gnifica infatti escludere la sicurez-
za dei cittadini: è per entrambe che
bisogna battersi, purché l’obiettivo
sia sempre l’integrazione. 

Scriveva Ryszard Kapuscinski:
“Ogni volta che l’uomo si è incon-
trato con l’altro ha sempre avuto
davanti a sé tre possibilità di scelta:
fargli guerra, isolarsi dietro a un
muro o stabilire un dialogo”. La
via del dialogo – strada decisamen-
te impegnativa – non va intrapresa
tuttavia in un’ottica di pregiudizi o
rancori, bensì nel rispetto di una
cultura altra con cui dobbiamo e
vogliamo stabilire una relazione.
Ma prima di iniziare questo diffici-
le percorso verso la consapevolezza
dell’ospitalità, ascoltiamo ancora
una volta De Andrè e la sua Khora-
kanè. A forza di essere vento... . Fa-
rà pensare. E farà bene.

Maria Simonetta Tisato

“Non siamo contrari a queste
strutture, purché si facciano altro-
ve”. Tutti d’accordo, privati citta-
dini e amministratori comunali,
quando di mezzo c’è un campo no-
madi. Sembra dunque che la sin-
drome nimby (not in my backyard,
non nel mio giardino...) abbia con-
tagiato anche il sociale. Come se
bastasse spostare un campo Rom
qualche chilometro più in là – pos-
sibilmente fuori dal proprio territo-
rio comunale – per risolvere il pro-
blema...

Ma questi campi sono davvero
“fucine di crimini”? O si tratta
piuttosto – come suggerisce Marco
Revelli – di “monumenti post mo-
derni all’esclusione”? Questione
drammatica e delicata, quella dei
Rom: che nel nostro Paese rischia
di diventare emergenza sociale. In-
tanto, i progetti di integrazione
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RICORDANDO LUIGI MENEGHELLO
IMPEGNO LINGUISTICO E CIVILE
Dal “Libera nos a Malo” a “I piccoli maestri” a “Fiori italiani”. L’invito a  leggere o rileggere i suoi libri per riflessione
oltremodo attuale sul significato dell’educare, su quali siano le istanze civili per pensare ad un sistema formativo

Marson, marson: volete dileg-
giare un avversario? Imparate dai
Francesi, che nel loro inno nazio-
nale così si rivolgono ai loro ne-
mici, tacciandoli d’essere null’al-
tro che pesci di taglia minuta e
nessuna importanza. 

Questa stramba e geniale ap-
propriazione, da parte di un bam-
bino dell’alta provincia di Vicen-
za, del testo della Marsigliese è
una delle tante schegge di genia-
lità che attraversano Libera nos a
Malo, il libro che fece conoscere
l’allora quarantunenne Meneghel-
lo al pubblico italiano nel mirabi-
le (per la qualità dei libri che ap-
parvero) anno 1963.

Una strana opera prima, Libera
nos a Malo: scritta da un italiano
che risiedeva da quasi vent’anni
in Inghilterra, inclassificabile se-
condo i comuni criteri dei generi
letterari, essendo, contempora-
neamente, ricerca antropologica e
scavo linguistico, raccolta di me-
morie personali e di storie collet-
tive. Un’opera anche in apparente
controtendenza rispetto ai tempi:
mentre il “miracolo italiano”
creava le condizioni per un inim-
maginabile miglioramento delle
condizioni materiali di molti,
l’autore andava a scavare nel
mondo che, almeno apparente-
mente, si stava abbandonando,
senza nessuna forma di rimpianto
sentimentalistico, però, ma con la
fiducia, propria del filologo, che
nulla debba essere buttato, e che
ogni frammento salvato servirà a
ricomporre un quadro.

Il tempo successivo ha dato ra-
gione a Meneghello: nessuno,
ora, mette in dubbio il vigore
creativo delle lingue aurorali co-

me i dialetti, chiavi d’accesso ad
un contatto non mediato con il
comune inconoscibile cuore delle
cose, su un piano più propriamen-
te sociologico, nessuno dubita
che la “modernizzazione”, quan-
d’anche sfrenata, non sia che una
mano di vernice su strutture col-
lettive profonde ben più resistenti
di quel che non si creda. 

Sul piano narrativo, in Libera
nos a Malo l’autore metteva a
punto la sua misura stilistica, ba-
sata sulla capacità espressiva del
frammento di memoria, ricostrui-

to mantenendone il più possibile
la forza iniziale, il carattere di-
rompente. Questa misura, pro-
gressivamente affinata fin quasi a
sfiorare l’ellitticità, tanto da affi-
dare ad una sfumatura il senso di
tutta una pagina, ha accompagna-
to le prove successive dell’autore,
che si sono fatte più frequenti a
partire dalla metà degli anni Set-
tanta; prove che hanno sollecitato
la memoria in due direzioni di
fondo, quella linguistica e quella
civile (tra loro spesso intrecciate). 

Se è un capolavoro di grazia

linguistica Pomo pero, tra i testi
più recenti di Meneghello, quello
più noto, anche perché ripreso in
una non del tutto riuscita versione
cinematografica, è I piccoli mae-
stri: la storia del come, e perché,
alcuni giovani di belle speranze
hanno maturato la presa di distan-
za dal Fascismo e, ventenni o po-
co più, sono partiti partigiani. Pri-
va di ogni risvolto retorico, la sto-
ria trova il suo vertice, in termini
drammatici, nella combattuta de-
cisione di uccidere un infiltrato
tedesco, un nemico, sì, ma ancor

prima un ragazzo, un coetaneo.
Sulla stessa linea, quella del

“Meneghello civile”, vorremmo
poi ricordare, e suggerire, altri
due testi. Il primo, Fiori italiani,
è un’originale riflessione su un
tema, come si dice, molto attuale:
“cos’è un’educazione?”, si chie-
de, infatti, Meneghello, intenden-
do quali siano le istanze civili che
portino a pensare ad un sistema
formativo. Il tema fondante del li-
bro, quello che ancora oggi an-
drebbe considerato, è appunto il
fatto che un sistema formativo
non esiste dietro motivazioni solo
tecniche, ma che il suo senso si
ha se esiste un’idea di società ci-
vile che lo sostenga.

Il secondo testo che vogliamo
ricordare è Bau-sete, un vorticoso
libretto che ripercorre il breve pe-
riodo tra la fine della seconda
guerra mondiale ed il 1947, con
tutte le aspettative di rinnovamen-
to civile che il giovane Meneghel-
lo, convinto sostenitore del Parti-
to d’Azione, prima vive e poi ve-
de svanire, fino a decidere di ac-
cettare la proposta che gli giunge
dall’Inghilterra. 

Pordenone ha avuto l’onore di
ospitarlo in  una serata straordi-
naria  a lui dedicata nell’ambito
dell’edizione 2005 di pordenone-
legge.it: la voce dell’autore ha fat-
to percepire a tutti i presenti come
la lingua, una volta che la si pren-
da davvero per un mezzo di co-
municazione, possa riproporre in-
teri dei mondi con la forza di po-
che parole. 

Luigi Meneghello ci ha lascia-
ti nel bel mezzo dell’estate di
quest’anno.

Piervincenzo Di Terlizzi
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L’ARTE DEL CONFRONTO
CONTINUITÀ DI UN IMPEGNO

Mostra dopo mostra, concerto do-
po concerto, libro dopo libro. Noi -
del Centro Iniziative Culturali, inten-
do – che da quattro decenni, ci siamo
continuamente confrontati con artisti,
musicisti, autori, abbiamo sentito, e
sentiamo, sulla nostra pelle, l’impe-
gno di capire chi, di volta in volta, ci
sta di fronte. 

Una responsabilità, nei confronti di
noi stessi e degli altri, di individuare
motivazioni, cogliere punti di vista,
verificare entusiasmi. 

Una lunga serie di contatti che
ogni volta si apre ad esperienze di-
verse. Certe volte coerenti con nostri
criteri, già acquisiti, altre volte
spiazzanti. Sempre arricchenti, se si
accetta il gioco, non sempre tran-
quillo, talvolta inquietante, del con-
fronto. Senza questo, molto meno
sarebbe venuto fuori in questi anni,
che invece hanno creato occasioni
per proporre 380 mostre di artisti, 45
stagioni concertistiche, centinaia di
pubblicazioni. 

Ma, ancor prima di tutto, una re-
sponsabilità nei confronti degli arti-
sti, della loro capacità di svelare in
mille modalità sempre nuove, spesso
controcorrente, visioni e sensazioni
che altri non provano e non hanno.
Tanto da non essere, talora, capiti e
accettati.

Responsabilità, ancora, nei con-
fronti delle istituzioni pubbliche e
private per le collaborazioni di perso-
ne e il convergere di sostegni spesso
indispensabili, sicuramente determi-
nanti, e comunque mai scontati, che
hanno affiancato le varie iniziative.
Fra tutti, il coinvolgimento della Fon-
dazione CRUP, coerentemente impe-
gnata a costruire, nel tempo, progetti
formativi importanti per il territorio. 

Nostra responsabilità, contempora-
neamente, nei confronti del pubblico
a cui ci si rivolge. Ora sempre più
sommerso da tante proposte, attività,
incontri, provenienti da ogni dove.
Spesso interessanti, motivate, con
contenuti di riflessione. Altre più le-
gate ad un business eccessivo, in cui
l’arte rischia di diventare un pretesto,
per esserne poi “uccisa”.

Per riflettere su quanto vediamo
dentro e attorno a noi, è proprio arri-
vata al momento giusto la proposta di
Fulvio Dell’Agnese di una giornata
dedicata a “L’arte di scrivere d’arte”.
Con l’opportunità, grazie alle rifles-
sioni di chi, invitato ad intervenire,
ama chi crea l’arte, di raccogliere e
incrociare sensazioni e convinzioni,
forse di rafforzare un impegno. An-
che tra quanti, in Regione e nel Cen-
tro continuano ad operare nel settore.

Non a caso, proseguendo in una or-
mai tradizionale partecipazione, ab-
biamo creduto di inserire il dibattito
tra i tanti e importanti appuntamenti
di Pordenonelegge.it. Una ospitalità
di cui ringraziamo i suoi organizzato-
ri, e in particolare Gian Mario Villal-
ta, che per diversi anni, a sua volta, è
stato ospitato dal Centro sperimen-
tando una scuola di scrittura creativa
e di incontri con giovani autori da cui
sono usciti scrittori ora affermati. 

Maria Francesca Vassallo

La critica d’arte costruisce necessariamente scoscese pareti di paro-
le, ardue da scalare per i non addetti ai lavori? Oppure le differenti mo-
dalità di comunicazione verbale dell’opera artistica contemplano la
possibilità di parlare e soprattutto scrivere d'arte mantenendo elevato
sia il rigore scientifico che lo stile dell'espressione e il piacere conse-
guente di un’accessibile lettura? 

Di questo e altro si discorrerà, nella mattinata di venerdì 21 settem-
bre, durante l’incontro “L’Arte di scrivere d’Arte. Dialogo a più voci
sui caratteri di stile e i problemi di comunicazione della critica d’arte”,
organizzato nell’ambito di Pordenonelegge  dal Centro Iniziative Cul-
turali Pordenone presso l’Auditorium della Casa A. Zanussi di Porde-
none.

Interverranno  i critici d’arte Enrico Crispolti, direttore della Scuola
di Specializzazione in storia dell’arte dell’Università di Siena e Clau-
dio Spadoni, direttore del Museo d’Arte di Ravenna, la filologa Moni-
ca Centenni, docente di archeologia classica presso l’Università IUAV
– Venezia ed il musicologo Sandro Cappelletto. 

Moderatore sarà il docente di storia dell’arte Fulvio Dell’Agnese, di
cui riportiamo parte di un testo  di presentazione dell’iniziativa. 

(…) Concentrare l’attenzione sul percorso di indagine della critica
d’arte significa, oggi più che mai, soffermarsi a ragionare, oltre che sul
suo metodo, sui termini e le modalità espressive della sua comunica-
zione.Per questo si è pensato di creare le condizioni – nell’ambito di
un festival della parola scritta come “Pordenonelegge” – per un incon-
tro fra personalità che quotidianamente vivono l’avventura professio-
nale di analizzare e partecipare verbalmente la creazione artistica se-

condo differenti prospettive, chiamandole a confrontarsi sul tema non
nel rigido contesto di un convegno, ma nei più dinamici termini di un
“Dialogo a più voci sui caratteri di stile e i problemi di comunicazio-
ne della critica d’arte”.

Caratteri di stile: nell’immaginario comune il linguaggio della criti-
ca assume spesso i tratti di un noioso soliloquio o di un gergo per ini-
ziati, la cui cripticità può apparire funzionale a celare fumosamente la
mancanza di arrosto, ovvero l’inconsistenza di creazioni artistiche dal-
le quali il pubblico finisce comunque per sentirsi tenuto a distanza.

Rimane al contrario possibile – come è stato in passato per alcuni
grandi storici e intellettuali – scrivere d'arte mantenendo elevato sia il
rigore scientifico che lo stile dell'espressione? E creando le condizioni
di una lettura non solo accessibile, ma addirittura piacevole?

Problemi di comunicazione: i canali di trasmissione dell’informazio-
ne – anche culturale – si stanno con ogni evidenza moltiplicando. Qua-
li di essi si dimostrano adeguati a supportare la complessità semantica
della critica d’arte?

Dalla radio al web, i nuovi mezzi di comunicazione possono costi-
tuire alternativa o appoggio alla parola stampata nel tracciare appagan-
ti sentieri di esplorazione del mondo delle arti, in grado soprattutto di
destare curiosità, di innescare autonome sequenze di riflessione?

Perché alla fine, tanto per lo spettatore che per il critico, di fronte al
mistero della creazione artistica valgono – credo – le parole di Jean
Louis. Borges nel suo Elogio dell’ombra: “Il segreto, d’altronde, vale
meno delle vie che mi hanno condotto ad esso. Quelle vie bisogna aver-
le percorse” (…). (Fulvio Dell’Agnese)

CRITICA D’ARTE OGGI: DIALOGO A PIÙ VOCI
SU CARATTERI DI STILE E COMUNICAZIONE
Nell’ambito di Pordenonelegge iniziativa del Centro Iniziative Culturali Pordenone alla Casa A. Zanussi. Venerdì 21 settembre,
ore 9,30 con i critici d’arte Enrico Crispolti e Claudio Spadoni, la filologa Monica Centenni e il musicologo Sandro Cappelletto

PN-NEREA

PN-PIANC.

TEMI DEGLI INTERVENTI 
DEI QUATTRO RELATORI
Sandro Cappelletto
Monica Centenni
Enrico Crispolti
Claudio Spadoni

Questi i temi degli interventi
in programma: inizierà il musico-
logo Sandro Cappelletto, molto
seguito sulle colonne del quoti-
diano “La Stampa” e alla radio,
cui è stato affidato il tema “Criti-
ca musicale e delle arti visive:

dissonanze e consonanze”, quin-
di Monica Centenni, docente di
archeologia classica e iconologia
dell’architettura presso lo Iuav di
Venezia, su: “La tradizione clas-
sica nella memoria occidentale:
un’avventura metodologica per la
comunicazione della ricerca”.
Centenni parlerà anche della rivi-
sta di impostazione storico-arti-
stica on line da lei creata –
www.engramma.it. – che riesce a
mantenere standard scientifici e
linguistici superiori a non poche
di quelle del settore stampate su
carta.

“Come studiare e proporre
l’arte contemporanea” è il titolo
dell’intervento di Enrico Crispol-

ti, direttore della Scuola di spe-
cializzazione in Storia dell’arte
dell’Università di Siena, decano
degli storici dell'arte contempora-
nea in Italia, con il cui contributo
critico per la mostra di Carmelo
Zotti si apriva oltre 30 anni fa la
nuova serie di edizioni d’arte del
Centro Iniziative Culturali Porde-
none.

Concluderà Claudio Spadoni,
direttore del museo d’arte di Ra-
venna, su “Dal romanticismo al-
l’informale. Omaggio a France-
sco Arcangeli.Come costruire una
mostra sulla critica d’arte”.

Introdurrà e modererà i lavori
Fulvio Dell’Agnese, storico del-
l’arte e insegnante.
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SE HAI MENO DI 35 ANNI, CON PROGETTOGIOVANI IL MUTUO
DIVENTA PIÙ FLESSIBILE.

Per tutte le condizioni contrattuali fare riferimento ai Fogli Informativi disponibili in Filiale. La concessione del mutuo è subordinata all’approvazione della Banca. Al momento

dell’erogazione il richiedente deve avere un’età compresa tra i 18 e i 35 anni ed essere residente in Italia da 2 anni. E, se lavoratore atipico, deve avere un lavoro e aver

lavorato almeno 18 mesi negli ultimi 2 anni. Per il valore dell’immobile si fa riferimento al minore tra quello contenuto in perizia e il prezzo di acquisto. Esempio: mutuo

tasso variabile durata 30 anni 80% valore immobile. TAN 5,507% ISC 5,641%. Importo mutuo richiesto 100.000 euro, rata mensile 568,23 euro. Valido al 06.2007.

DOPO AVER RIMBORSATO ALMENO 12 MENSILITÀ, PUOI RICHIEDERE DI POSTICIPARE
6 RATE PER 3 VOLTE, ENTRO LA DURATA DEL MUTUO
FINO AL 100% DEL VALORE DELLA PRIMA CASA
FINO A 40 ANNI DI DURATA

QUANDO AVREMO UN FIGLIO,
POTREMO POSTICIPARE LE RATE DEL MUTUO?

Friulcassa è una banca del gruppo

Informati su www.giovani.intesasanpaolo.com 
oppure chiama il numero verde 800.303.306

AnnCoppia_246x390BN_Friulcassa.i1    1 5-07-2007    14:53:40
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MUSICA TEATRO CONTAMINAZIONI
E IL FANTASMAGORICO PETER PAN

Un calendario particolarmente ricco per la nuova stagione del
Teatro Verdi di Pordenone, riaperto con visibilità migliorata

GUIDO CECERE

Stabile del Friuli Venezia Giulia
“I due gemelli veneziani”, prota-
gonista Massimo Dapporto.

Tra poesia e musica ancora
un’esclusiva per il Nordest il 22
ottobre: lo spettacolo di poesia
e musica “Fuggite, amanti,
amor…” dedicato a Michelange-
lo, un progetto speciale di Vini-
cio Capossela con il violoncelli-
sta Mario Brunello. Una serata
per aprire la sezione Interazioni,
cartellone non tradizionale, ricco
di proposte di contaminazione,
che nei mesi successivi proporrà
spettacoli come “Gomorra” (18 e
19 dicembre), tratto dal romanzo
choc sulla camorra di Roberto
Saviano, ma anche Pippo Delbo-
no e il suo toccante “Questo buio
feroce” (6 dicembre).

E, ancora, due musical, il pri-
mo già in ottobre, il 26, 27 e 28:

il fantasmagorico “Peter Pan”
che si fregia della supervisione
artistica di Arturo Brachetti e
delle musiche di Edoardo Benna-
to e quindi “Grease”, a marzo,
con la celebre Compagnia della
Rancia.

Ancora per la prosa, tra Ce-
chov, Moliere, Fassbinder, gran-
di artisti sul palco come Marian-
gela Melato nuovamente a Por-
denone con il suo one-woman
show “Sola me ne vo”, (4, 5, 6
gennaio), Umberto Orsini, Luca
De Filippo, Giuliana De Sio, o
Luca Zingaretti, che torna al tea-
tro con un testo tratto da un rac-
conto di Tomasi di Lampedusa
(28 febbraio). 

Per la musica, l’evento della
stagione è senz’altro la doppia
serata con Paolo Conte (il 3 e 4
dicembre), cui seguiranno tre in-

cursioni nel jazz/crossover con
Markus Stockhausen (8 aprile),
Enrico Intra con l’omaggio a Du-
ke Ellington (il 9 maggio) e Il
trio di Michele Di Toro (15 apri-
le). Quindi i tre appuntamenti
con la lirica a cominciare (il 23 e
24 novembre) dal “Così fan tut-
te” di Mozart ; seguiranno “Il
Turco in Italia” del Rossini più
esilarante (23 gennaio) e il “Ro-
berto Devereux” di Donizetti (30
maggio).

Sempre per la musica, tra le
cinque serate con la sinfonica, il
22 settembre ecco l’omaggio a
Ferruccio Furlanetto, il basso sa-
cilese ai vertici di una carriera
straordinaria e il 4 ottobre il con-
certo con il pianista Andrea Luc-
chesini per inaugurare il nuovo
pianoforte del Teatro, un granco-
da Fazioli. 

E infine la danza, dal Balletto
del Teatro Nazionale di Praga (11
dicembre) allo scatenato jazz
newyorkese di Complexions (12
febbraio), dal genio del coreogra-
fo franco-albanese Angelin Prel-
jocaj con il suo Ballet Preljocaj
(2 aprile) al Gala affidato alle star
parigine Hilaire e Legris, il 13
aprile. 

Oltre alle proposte per i più
piccoli, va infine segnalato il ric-
co percorso sul teatro circo, nel
quale è inserita anche la seconda
delle “prime” nazionali: l’8 e 9
febbraio 2008 arriverà “Nebbia”,
della straordinaria compagnia ca-
nadese del Cirque Éloize, costola
del prestigioso Cirque de Soleil

Per informazioni, tel. 0434
247610, www.comunalegiusep-
peverdi.it, call center Greenticket
899500055.

Un susseguirsi di spettacoli or-
ganizzati dall’Associazione Tea-
tro Pordenone, partner il Comu-
ne, la Provincia, la Regione Friu-
li Venezia Giulia, la Banca Popo-
lare FriulAdria e la Camera di
Commercio – per la stagione
2007-2008 – con molti appunta-
menti esclusivi, a cominciare dal-
la Festa organizzata per sottoli-
neare la riapertura del Teatro do-
po i lavori che hanno migliorato i
problemi di visibilità: il 20 set-
tembre, con Renzo Arbore e l’Or-
chestra Italiana, unica tappa nel
Nordest dell’istrionico artista pu-
gliese.

E poi due prime nazionali, nel
teatro pordenonese, a partire già
da novembre: il 9, 10 e 11, per
celebrare il trecentenario goldo-
niano, debutterà infatti a Porde-
none la nuova produzione dello

MAURIZIO FRULLANI
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NOVE MOSTRE PER SPILIMBERGO FOTOGRAFIA
IN LINEA CON LA POETICA DEL FRAMMENTO
Alcuni autori internazionali famosi, altri già affermati della regione e giovani dell’Accademia di Belle Arti e Villa Manin.
Uniti da una poetica delle schegge di realtà, del residuo, forse l’unica possibile in epoca, così agiata e confusa

Spilimbergo Fotografia si è ri-
proposta con nuovi e dichiarati in-
tendimenti dopo il passaggio di te-
stimone tra il fondatore e curatore
storico, Italo Zannier, a Antonio
Giusa, docente di Storia e tecnica
della fotografia all’Università di
Udine. Inaugurata nei primi giorni
di luglio, la rassegna comprendeva
ben nove mostre, prevalentemente
dislocate in varie sedi della pede-
montana pordenonese, alcune delle
quali sono ancora visitabili. La di-
spersione delle sedi nel territorio
non ha certo sempre favorito la lo-
ro facile reperibilità da parte di chi
non conoscesse i luoghi, ma per lo
meno ha inteso promuovere la co-
noscenza del territorio, in verità se-
condo la logica di un turismo cultu-
rale un po’ troppo ottimista riguar-
do agli automatismi del tipo stimo-
lo-risposta.

Per altro la scelta della dispersio-
ne delle mostre risultava in linea,
forse involontariamente, con alcuni
contenuti generali rintracciabili nel-
l’insieme della rassegna, primo tra
tutti quello che fa capo alla poetica
sempre più diffusa del frammento,
del residuo, della scheggia di real-
tà. Qualcuno maliziosamente po-
trebbe osservare che, quando non si
è più in grado di dare una visione
organica del contesto in cui si vive
e si opera, ecco che allora ci si ri-
fugia nella rappresentazione del
particolare, del disorganico, del
caotico. Altri, contrapposti ai primi,
potrebbero invece far notare che la
nostra epoca, così agiata e confusa,
è rappresentabile nella sua essenza
proprio da ciò che è frammentario,
marginale, residuale. Fatto sta che
questi due punti di vista, o meglio
queste due polarità artistiche, emer-

gevano in modi indiretti, trasversa-
li, spesso non previsti nell’ambito
di Spilimbergo Fotografia 2007 e
certo contribuivano a supportare la
fruibilità e il significato di alcune
sue mostre.

Ad esempio in “Visioni oltre il
nero. Sette fotografi da Reggio
Emilia”, allestita negli spazi di Vil-
la Sulis, a Castelnuovo, Costanza
Marmotti metteva a nudo la perso-
nalità di alcune giovani donne foto-
grafando la congerie di piccoli og-
getti contenuti nelle loro borse, au-
tentici pronto soccorso portatili per

rimediare agli affanni, alle ansie e
ai tic della vita di ogni giorno. Ma
anche la mostra “Segni del presen-
te. Giovani fotografi all’Accademia
di Belle Arti di Venezia e Villa Ma-
nin”, ospitata nel romito Palazzo
Gerometta, a Clauzetto, si muoveva
almeno in parte sulla stessa linea
del riscatto di brani di realtà minu-
ta, sia pure con qualche inevitabile
ingenuità nel cucire i frammenti se-
condo la logica del “polittico”. In
ogni caso, divergenti e davvero in-
teressanti risultavano essere i volti
graffiti di Elena Soloni e i paesaggi

con figura geometrica di Devid
Asolan. 

Tuttavia la logica del residuale e
della scheggia di quotidianità si fa-
ceva strada, con altra maturità e
qualche sorprendente conversione,
perfino tra le foto di “Dodici foto-
grafi del Friuli Venezia Giulia”, al-
lestita a Meduno. Infatti se le im-
magini di Guido Cecere, coerente-
mente e brano a brano, continuano
a rendere estetica e percettivamente
ordinata la dimensione altrimenti
inestetica e caotica della città, le
nuove fotografie di Ulderica Da

Pozzo, artista nota per gli straordi-
nari ritratti ambientati, al primo
sguardo sorprendono per le conces-
sioni al disorganico: e però, in veri-
tà, le sue stanze abbandonate conti-
nuano per segni e tracce ad evocare
i loro vecchi abitanti, tanto che ora
anch’esse risultano essere degli au-
tentici e intensissimi ritratti, ad un
tempo individuali e collettivi.  

Di assenze e di macerie, di ab-
bandoni e di crolli (reali e metafo-
rici) ci parlano pure le immagini di
Claudio Ernè dove le ruspe metto-
no brutalmente a nudo le stanze di
vecchie case popolari. Di tutt’altro
genere, metamorfico e mitico, sono
invece le fotografie raffinatissime
di Roberto Kusterle e di Maurizio
Frullani, dove è il corpo a diventa-
re protagonista di un racconto anti-
co e sempre attualissimo, come può
esserlo solo quello che nasce dal-
l’inconscio.

Ma non si creda che il riscatto
del frammento e della banalità quo-
tidiana non prenda altre forme, in
questa edizione di Spilimbergo Fo-
tografia. Ce n’è traccia evidente an-
che nella mostra “Movimento/
Emozione”, allestita nella sede del-
la Provincia, a Pordenone. Tuttavia,
se le sequenze di Roberto Salbitani
e di Francesco Jodice risultano qua-
si fin troppo scontate rispetto al te-
ma della mostra, le immagini di
Mario Cresci colpiscono invece per
la capacità di sintesi e quelle di Ro-
bert Doisneau sorprendono per la
perenne attualità (che cosa sarà mai
un’opera d’arte?); eppure, la foto di
Sergej Borisov, un po’ defilata, da
cercare, potrebbe essere benissimo
presa in considerazione come fram-
mento per un ironico autoritratto
collettivo. Angelo Bertani



Università della Terza Età 
Pordenone

XXVI Anno Accademico 2007-2008

Lunedì 1 ottobre 2007 ore 15.30

SALVARSI 
CON LA SCRITTURA

incontro con
Pino Roveredo

ad apertura dell’anno accademico

La partecipazione è aperta a tutti

Le lezioni del XXVI Anno Accademico proseguiranno, quotidianamente, fino alla fine di maggio 2008

Informazioni: Università della Terza Età, Centro Culturale Casa A. Zanussi Pordenone
Via Concordia 7, 33170 Pordenone, tel. 0434.365387, fax 0434.364584 

www.culturacdspn.it, ute@culturacdspn.it
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dal 3 settembre 2007

ISCRIZIONI APERTE
Presso l’Atelier Ute dal lunedì al venerdì, ore 15.00-17.00
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Corsi generali di inglese, tedesco, francese 
e spagnolo per adulti a tutti i livelli. 

Corsi specifici per bambini.

Corsi in preparazione agli esami Toefl, 
Cambridge, Goethe, Delf, Dalf e Ele. 

Corsi per l’azienda e le professioni.

Personale docente specializzato, 
sussidi audio e video.

Film, conferenze e visite turistiche 
guidate in lingua.

Biblioteca e videoteca.

Servizio Informaestero su opportunità 
di studio e lavoro in Europa.

INIZIOO CORSII 
GENNAIOO -- APRILEE -- OTTOBRE
Iscrizioni dal lunedì al sabato 9.00-19.00

IRSE  via Concordia 7  Pordenone 
tel. 0434.365326  fax 0434.364584
e-mail: irse@culturacdspn.it 

Lo ricordo con la precisione
che hanno certe immagini im-
presse nei primi anni di vita. Ri-
cordo il fuoco di un incendio,
una striscia rossa come una lin-
gua che saliva lenta sul fianco
della montagna. Succedeva qual-
che volta dalle mie parti che a
quei tempi servivano anche co-
me zona di esercitazione milita-
re: qualche granata partita dal
greto del Tagliamento accendeva
la sterpaglia e per una nottata in-
tera il fuoco divorava pascoli e
boscaglia. Lontanissimo dalla
mia camera, nessun pericolo per
case e persone, eppure lo ricordo
con una angoscia che mi inquie-
ta ancora. Il fuoco ha una valen-
za simbolica che tocca le corde
più profonde, rimescola sugge-
stioni ancestrali: è distruzione,
annichilimento, e ci vuole un
buon grado di culturalizzazione
per avvertirlo come purificazio-
ne, energia positiva. In questa fi-
ne estate, al ritorno da un giro in
Grecia e Turchia, e ciascuno di
voi di ritorno da posti scelti per
le vacanze, ci ritroviamo con le
immagini del fuoco, con gli in-
cendi, la devastazione, i monco-
ni neri degli alberi. La solita sto-
ria, pensiamo, come tutti gli an-
ni, ma  diventata epidemia, peste
inarrestabile. 

Prima è toccato qui da noi, in
Puglia, Sicilia, Calabria, a ripor-
tare a galla tutta una serie di ma-
li irrisolti, come un salto indietro
nel tempo. Qualche incendiario
cercava ancora di allargare le zo-
ne da destinare a pascolo, e det-
ta così ci pare davvero un ritorno
a forme di economia che con la
modernità hanno poco a che fa-
re, in uno stridente contrasto con
ogni passo avanti compiuto dalla
civiltà nelle ultime migliaia di
anni. C’è chi molto più moder-

namente cerca opportunità per
speculazioni edilizie selvagge
nello sprezzo più assoluto di re-
gole e limiti. Lo Stato (ecco riaf-
fiorare la civiltà) è assente se
nemmeno il catasto dei terreni
incendiati riesce ad essere ag-
giornato.

C’è stato chi ha bruciato bo-
schi solo per non perdere il la-
voro stagionale da guardia fore-
stale, nella sproporzione più
abissale fra interesse personale e
danno collettivo, fra incarico e
azione delittuosa. C’è ovvia-
mente il piromane maniaco, ma

si fatica comunque a trovare un
denominatore comune, un anel-
lo che permetta di capire feno-
meni così diversi. Eppure qual-
cosa ci deve essere, perché tutti
gli incendi dolosi alla fine la-
sciano lo stesso sapore di scon-
fitta.

Ho visto gli incendi della Gre-
cia, forse più eclatanti dei no-
stri, che hanno alzato il livello
di allarme coinvolgendo aiuti in-
ternazionali ma soprattutto evo-
cando fantasmi nuovi. Si è par-
lato di un complotto per colpire
il settore turistico, si è parlato di

un complotto di frange estremi-
ste a ridosso delle elezioni poli-
tiche. Anche nei fatti c’è stato
qualcosa di più del solito. Ci so-
no stati morti, e tanti, e la cosa
non è finita fra sterpaglie e bo-
schi di ulivi ma abbiamo visto
villaggi ardere, turisti scappare.
La capitale stessa è stata minac-
ciata, anche questo è il segno di
una differenza. Ma la cosa che
ha colpito di più molti di noi,
per la sua forza mediatica so-
prattutto, è stato vedere la città
di Olimpia minacciata dalle
fiamme. 

Nel nostro sud 
con lo Stato assente
e nei luoghi simbolo 
della civiltà greca 

Paolo Venti

QUEGLI INCENDI REATO DI INCIVILTÀ
Pensavo fossero le solite esa-

gerazioni giornalistiche ma poi
ho visto il fumo che trafilava at-
traverso le colonne del Museo,
gli elicotteri cisterna sopra l’ar-
co di accesso allo stadio. E cre-
do che da queste immagini si
possa tentare di tirar fuori un
denominatore comune, magari
abbozzando un sillogismo. Ec-
co, l’elemento comune sul pia-
no materiale c’è, ovviamente, è
il fuoco, ma questo è il fuoco
che non si ferma davanti a nul-
la, distruttore cieco.

E la civiltà è invece senso del
limite, senso della proporzione,
ricerca di un equilibrio fra indi-
viduo e collettività, ricerca di
una collocazione di sé nel mon-
do attraverso le categorie dell’u-
so e del rispetto. Olimpia dice
tutto questo del rapporto fra
l’uomo e la natura, lo dicono
esplicitamente i frontoni del
tempio di Zeus, e non è un caso
che chi visita Olimpia o Delfi,
cioè i santuari dell’equilibrio
greco, si trovi ancora oggi in
mezzo agli ulivi. Il sillogismo si
chiude, è evidente, constatando
che questo fuoco è incivile. C’è
il fuoco sacro anche ad Olimpia,
certo, ma è il fuoco della civiltà,
il fuoco davanti a cui ci si ferma,
il fuoco controllato, dominato.
Questo fuoco che non si ferma
davanti a nulla è lo strumento
dello scempio, della distruzione
nelle sue forme primitive. Il rea-
to giusto per i piromani credo sia
da inventare: propongo il reato
di inciviltà. Non certo la diversa
civiltà di un aborigeno o di un
boscimano, ma l’inciviltà di chi
sceglie strumenti per definizione
privi di controllo, di chi non ar-
retra inorridito di fronte alla pro-
spettiva di una terra ridotta a ta-
bula rasa.

MARIA PATRIZIA CANCIANI
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Operatore di strada, giornali-
sta, collaboratore de “Il Piccolo”
di Trieste, Roveredo fa parte di
diverse organizzazioni umanitarie
che operano in favore delle perso-
ne disagiate. Scrittore, vincitore
del Premio Campiello 2005 con i
racconti del libro “Mandami a di-
re”, parlerà del valore della scrit-
tura, di che cosa ha significato per
la sua vita: non a caso ha scelto il
titolo “Salvarsi con la scrittura”
per la sua prolusione al nuovo an-
no accademico dell’Ute di Porde-
none.

Dopo questo primo appunta-
mento, come di consueto, si avvi-
cenderanno una quarantina di
corsi e una ventina di laboratori,
coinvolgendo circa ottanta inse-
gnanti in un arco di tempo che va
dall’1 ottobre di quest’anno al 14
maggio 2008. La Casa accoglierà
gli iscritti vecchi e nuovi, propo-
nendo ogni giorno una lezione di-
versa in un clima di cordiale col-
laborazione, perché gli appunta-
menti giornalieri sono soprattutto
occasioni d’incontro con altre
persone, per conoscere e appro-
fondire le materie che ognuno
può scegliere tra le molte propo-
ste, ma  con anche  la possibilità
di frequentare l’Ute ogni giorno.
L’ambiente della Casa è infatti
accogliente non solo per  le ore di
lezione, ma offre anche l’oppor-
tunità di fermarsi per pranzo,
usando il ristorante self-service,
aperto da lunedì a venerdì con
menù sempre diversi. Oppure c’è
lo spazio bar dove scambiare

realtà. Si parlerà di etica sociale,
approfondendo un tema impor-
tante come la cura di sé e degli al-
tri, e ci si soffermerà a ragionare
sull’evoluzione dei sentimenti in
una prospettiva psicologica. Si
viaggerà lontano con la mente,
ma anche negli ambienti naturali
vicini a noi, partendo da alcune
pubblicazioni e mostre che illu-
strano un Friuli Venezia Giulia
tutto da riscoprire. Anche l’eco-
nomia sarà affrontata in modo di-
verso, attraverso le nuove sfide
culturali che la coinvolgono. Tra
le novità si troveranno, già a par-
tire dal 4 ottobre, approfondi-
menti  scientifici sulla sempre più
complessa questione ambientale,
con lezioni dedicate alla meteoro-
logia e alla climatologia. Ci si av-
vicinerà anche al mondo delle
gemme  organiche e inorganiche.
Per lo spazio letteratura si andrà
dalle  commedie di Carlo Goldo-
ni, alla poesia risorgimentale e al
comico al femminile, all’opera li-
rica nel Novecento. Ci sarà un
“Così fan tutte” di Mozart spe-
ciale per l’Ute al Teatro Comu-
nale Verdi, e proposte di viaggi
in Italia e all’estero.  Grazie alla
partecipazione della Fondazione
Cassa di Risparmio di Udine e
Pordenone, numerosi e vari i la-
boratori, tra i quali anche uno
sui comportamenti degli animali
di casa come cane e gatto, e poi
per lavori su  stoffa e con il ve-
tro, la ceramica, per finire con un
workshop di fotografia.

Martina Ghersetti

RIPARTONO I CORSI UTE DI PORDENONE
ACCOGLIENZA E RICCHEZZA DI PROPOSTE
Sarà lo scrittore triestino Pino Roveredo ad inaugurare il XXVI Anno Accademico dell’Università della Terza Età di Pordenone
lunedì 1 ottobre, nell’Auditorium della Casa Antonio Zanussi. Al via una quarantina di Corsi e venti Laboratori

CLAUDIO MATTALONI

quattro chiacchiere per commen-
tare la lezione del giorno, lo Spa-
zio Foto per visitare mostre foto-
grafiche sempre diverse, l’emero-
teca per leggersi i quotidiani o la
biblioteca per il prestito di libri,
videocassette, dvd e cd musicali.
Non mancheranno, inoltre, le mo-
stre d’arte che la Galleria Sagitta-
ria allestirà durante l’anno, che
prevedono sempre visite guidate
che coinvolgono anche il pubbli-
co dell’Ute. 

Descrivere tutti i corsi e i labo-
ratori richiederebbe molto spazio,

e per questo rimandiamo al libret-
to che li raccoglie, che “Il Mo-
mento” ha portato in questi gior-
ni nelle case  degli abbonati  e dei
fedeli frequentatori delgli scorsi
anni. Ricordiamo che prosegue la
collaborazione con il Comune di
Pordenone, grazie al sindaco Ser-
gio Bolzonello, sempre disponibi-
le ad incontrare un pubblico criti-
co e attento come quello dell’Ute,
e agli assessori coinvolti que-
st’anno, che non si sottrarranno
alle domande e alle curiosità de-
gli iscritti.

La storia è molto presente nel
programma, sia che si affrontino
periodi antichi, come la cono-
scenza delle prime popolazioni
italiche, sia che si arrivi più vici-
no a noi, parlando di microstoria
locale nelle seconda guerra mon-
diale, o dei temi che hanno fatto
discutere durante il Concilio Vati-
cano II. Si darà uno sguardo ad
altre culture, sia parlando di Pae-
si europei come andando più lon-
tano, coinvolgendo anche giovani
straniere impegnate come media-
trici culturali anche nella nostra



10 
LUNEDÌ

AUDITORIUM , ore 15.00: Da Aquileia romana al medioevo longobardo e patriarcale. Re-
lazione e proiezioni con Monica Salvadori e Fulvio Dell’Agnese. (Irse)

SPAZIO FOTO: “Scatti urbani”. Mostra fotografica del Circolo Fotografico “L’Obiettivo” di Pordenone. (Cicp)

11
MARTEDÌ

AUDITORIUM, ore 11.30: Turismo in Italia e in Friuli Venezia Giulia: competitività e sostenibilità. Laboratorio con Francesco Marangon, docente di economia Università di Udine e diret-
tore Master Sviluppo Turistico. (Irse)

12
MERCOLEDÌ

AUDITORIUM, ore 11.30: Giovani europei oggi: quale libertà, quali responsabilità. Con se
stessi e nelle relazioni. Incontro-dibattito con Luciano Padovese, docente di etica sociale.
(Irse)

15
SABATO

GALLERIA SAGITTARIA, ore 18.30: Inaugurazione mostra “Il Friuli” di Virgilio Tramontin. (Cicp)

17
LUNEDÌ

AUDITORIUM, ore 11.00: Giovani europei oggi: quale libertà, quali responsabilità. Nel la-
voro e nella politica. Incontro-dibattito con Chiara Mio, docente di economia aziendale,
Università di Venezia. (Irse)

19
MERCOLEDÌ

AUDITORIUM, ore 9.30: Costruire il prodotto turistico. Incontro con Andrea Moretti, docente di economia delle imprese turistiche, Master Sviluppo Turistico Università di Udine. (Irse)

21
VENERDÌ

SALE LINGUE, ore 17.00: Open house - portes ouvertes - offene türen - puertas abiertas.
Scuola di lingue IRSE: conoscenza dei docenti. (Irse)

22
SABATO

25
MARTEDÌ

AUDITORIUM, ore 15.00: Proposte turistiche in 16 Paesi europei (prima parte). Relazioni e proiezioni a cura dei partecipanti allo Stage for-
mativo Irse “Curiosi del territorio”.

27
GIOVEDÌ

AUDITORIUM, ore 15.00: Proposte turistiche in 16 Paesi europei (seconda parte). Relazioni e proiezioni a cura dei partecipanti allo Stage
formativo Irse “Curiosi del territorio”.

28
VENERDÌ

AUDITORIUM, ore 9.00: Proposte turistiche in 16 Paesi europei (terza parte). Relazioni e proiezioni a cura dei partecipanti allo Stage for-
mativo Irse “Curiosi del territorio”.

2
MARTEDÌ

3
MERCOLEDÌ

SALA D, ore 9.00: Laboratorio di modelli-
smo. A cura di Maria Pia Cimpello Damo.
(Ute - Fondazione CRUP)

ATELIER, ore 9.30: Laboratorio di merletto a tombolo. A cura della Scuola Regionale del
Merletto di Gorizia. (Ute - Fondazione CRUP)

4
GIOVEDÌ

AUDITORIUM, ore 15.30: Musica uno sguardo al Novecento: Porgy and Bess. Lezione di Roberto Cozzarin. (Ute)5
VENERDÌ

6
SABATO

AUDITORIUM, ore 15.30: The Queen - La regina. Film di Stephen Frears. (Ute-Cicp)

8
LUNEDÌ

AUDITORIUM, ore 15.30: Comete. Lezione a
cura di Piermilo Vanzella. (Ute)

SALA D, ore 10.30: Laboratorio di Greco moderno. A cura di Giovanni Lo Coco. (Ute -
Fondazione CRUP)

9
MARTEDÌ

AUDITORIUM, ore 20.45: L’importanza delle piccole cose. Incontro con Luciano Padovese.
Martedì a dibattito/1. (Pec)

10
MERCOLEDÌ

SALA D, ore 9.00: Laboratorio di modelli-
smo. A cura di Maria Pia Cimpello Damo.
(Ute - Fondazione CRUP)

ATELIER, ore 9.30: Laboratorio di merletto a
tombolo. A cura della Scuola Regionale  Mer-
letto di Gorizia. (Ute - Fondazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: Storia della fotografia: agli albori dell’arte fotografica. Lezione a
cura di Alida Canton. (Ute)

11
GIOVEDÌ

SALA D, ore 9.30: Laboratorio di Greco
antico. A cura di Giovanni Lo Coco. (Ute -
Fondazione CRUP)

SALA D, ore 10.30: Laboratorio di Greco
moderno. A cura di Giovanni Lo Coco.
(Ute - Fondazione CRUP)

12
VENERDÌ

ATELIER, ore 10.00: Laboratorio di Ma-
cramè. A cura di Natallia Yurhulskaya.
(Ute - Fondazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: Musica uno sguardo al Novecento: Lulu. Lezione di Roberto Coz-
zarin. (Ute)

13
SABATO

AUDITORIUM, ore 15.30: Una scomoda verità sull’effetto serra. Film documentario sull’impegno di Al Gore. (Irse-Ute)

15
LUNEDÌ

SALA D, ore 10.00: Laboratorio di lettura.
Il mondo nuovo. A cura di Ann Leonori.
(Ute - Fondazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: Asteroidi. Lezione a cura di PiermiloVanzella. (Ute)

Settembre

AUDITORIUM, ore 15.00: Tra Austria e Venezia: acquisizione e rielaborazione della cultu-
ra rinascimentale e barocca. Relazione e proiezioni con Fulvio dell’Agnese. (Irse)

ATELIER, ore 9.00: Laboratorio di Taglio e
cucito/B. A cura di Maria Pia Cimpello Da-
mo. (Ute - Fondazione CRUP)

ATELIER, ore 9.00: Laboratorio di Taglio e
cucito/B. A cura di Maria Pia Cimpello Da-
mo. (Ute - Fondazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: Voce amica oltre
le sbarre. Presentazione del libro a cura di
Don Luigi Tesolin. (Ute)

AUDITORIUM, ore 9.30: Convegno “L’arte di scrivere d’arte”. Dialogo a più voci sui carat-
teri di stile e i problemi di comunicazione della critica d’arte. Convegno con Sandro Cap-
pelletto, Monica Centanni, Enrico Crispolti, Claudio Spadoni e Fulvio Dell’Agnese. (Cicp)

AUDITORIUM, ore 15.30: Cambogia: magica Angkor e rive del Mekong. Lezione a cura di Loredana Chiarottin. (Ute)

AUDITORIUM, ore 15.30: Storia della foto-
grafia: Nascita della fotografia. Lezione a
cura di Alida Canton. (Ute)

AUDITORIUM, ore 15.00: Presentazione del
programma cinematografico. (Ute-Cicp)

SPAZIO FOTO: “Dare la mano ad un albero
danzante”. Mostra fotografica di Giovanni
Francescon. (Cicp)

AUDITORIUM, ore 15.30: Relazioni tra cli-
ma e vegetazione. Lezione a cura di Davi-
de Pasut. (Irse–Ute)

AUDITORIUM, ore 15.30: Meteorologia e climatologia: due modi di avvicinare la comples-
sità del mondo. Lezione a cura di Chiara Sartori. (Ute-Irse)

AUDITORIUM, ore 15.00: Da Napoleone all’Unità d’Italia; dalla nascita dell’industria ai
mutevoli orizzonti della contemporaneità. Relazione e proiezioni con Fulvio Dell’Agnese.
(Irse)

AUDITORIUM, ore 9.00: “Curiosi del territorio” - Stage formativo internazionale per ope-
ratori turistico culturali. Presentazione dei partecipanti da 14 Paesi europei. (Irse)

SALE LINGUE, ore 9.00: Open house - portes ouvertes - offene türen - puertas abiertas. Scuola di lingue IRSE: conoscenza dei docenti. (Irse)

1
LUNEDÌ

AUDITORIUM, ore 15.30: Apertura Anno Accademico 2007-2008 Università della Terza Età Pordenone con l’intervento dello scrittore Pino Roveredo su “Salvarsi con la scrittura”. (Ute)

Ottobre
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16
MARTEDÌ

AUDITORIUM, ore 18.00: Stanze vegetali: architetture di natura nella pittura manierista. (Correggio, Parmigianino, Dosso Dossi…).
Conversazione d’arte a cura di Fulvio Dell'Agnese. (Cicp)

17
MERCOLEDÌ

SALA D, ore 9.00: Laboratorio di modelli-
smo. A cura di Maria Pia Cimpello Damo.
(Ute - Fondazione CRUP)

ATELIER, ore 9.30: Laboratorio di merletto a
tombolo. A cura della Scuola Regionale del
Merletto di Gorizia. (Ute - Fondazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: Quale difesa preventiva contro le patologie invernali. Lezione a
cura di Caterina Cicchirillo. (Ute)

18
GIOVEDÌ

SALA D, ore 9.30: Laboratorio di Greco an-
tico. A cura di Giovanni Lo Coco. (Ute -
Fondazione CRUP)

SALA D, ore 10.30: Laboratorio di Greco moderno. A cura di Giovanni Lo Coco. (Ute -
Fondazione CRUP)

ATELIER, ore 10.00: Laboratorio borse di
stoffa. A cura di Gianna Veritti. (Ute - Fon-
dazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: Come affrontare i dubbi e le incertezze della vita. Lezione a cura di Luciano Padovese. (Ute-Pec)

19
VENERDÌ

ATELIER, ore 10.00: Laboratorio di Ma-
cramè. A cura di Natallia Yurhulskaya.
(Ute - Fondazione CRUP)

20
SABATO

AUDITORIUM, ore 15.30: Thank you for smoking. Film di Jason Reitman. (Ute-Cicp)

21
DOMENICA

AUDITORIUM, ore 11.30: L’arte degli evangelisti: più discorsi di Gesù in magistrale sintesi. Incontro con Renato De Zan. Religioni a confronto/1. (Pec)

22
LUNEDÌ

ATELIER, ore 9.00: Laboratorio di Taglio e
cucito/B. A cura di Maria Pia Cimpello Da-
mo. (Ute - Fondazione CRUP)

SALA D, ore 10.00: Laboratorio di lettura. Il mondo nuovo. A cura di Ann Leonori. (Ute - Fondazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: La Sicilia. La parte
orientale. Lezione a cura di Mirella Como-
retto. (Ute)

23
MARTEDÌ

AUDITORIUM, ore 18.00: Architetture dipinte, scolpite, ingannevoli della Roma barocca
(Pozzo, Bernini, Borromini…). Conversazione d'arte a cura di Fulvio Dell'Agnese. (Cicp)

24
MERCOLEDÌ

SALA D, ore 9.00: Laboratorio di modelli-
smo. A cura di Maria Pia Cimpello Damo.
(Ute - Fondazione CRUP)

ATELIER, ore 9.30: Laboratorio di merletto a tombolo. A cura della Scuola Regionale del
Merletto di Gorizia. (Ute - Fondazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: Un esempio di meteorologia operativa locale: l’Osmer del Friuli Venezia Giulia. Lezione a cura di Stefano Micheletti. (Irse–Ute)

25
GIOVEDÌ

SALA D, ore 9.30: Laboratorio di Greco an-
tico. A cura di Giovanni Lo Coco. (Ute -
Fondazione CRUP)

ATELIER, ore 10.00: Laboratorio borse di
stoffa. A cura di Gianna Veritti. (Ute - Fon-
dazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: Ridurre la propria e altrui ignoranza. Lezione a cura di Luciano Padovese. (Ute-Pec)

26
VENERDÌ

ATELIER, ore 10.00: Laboratorio di Ma-
cramè. A cura di Natallia Yurhulskaya. (Ute
- Fondazione CRUP)

27
SABATO

AUDITORIUM, ore 15.30: Nuovomondo. Film
di Emanuele Crialese. (Ute-Cicp)

AUDITORIUM, ore 18.00: Lo spazio dell’allusione e del simbolo nel monumento funerario, fra Rinascenza e Neoclassicismo (da Donatello
a Canova). Conversazione d'arte a cura di Fulvio Dell'Agnese. (Cicp)

29
LUNEDÌ

ATELIER, ore 9.00: Laboratorio di Taglio e
cucito/B. A cura di Maria Pia Cimpello Da-
mo. (Ute - Fondazione CRUP)

SALA D, ore 10.00: Laboratorio di lettura.
Il mondo nuovo. A cura di Ann Leonori.
(Ute - Fondazione CRUP)

30
MARTEDÌ

ATELIER, ore 9.00: Laboratorio di Taglio e
cucito/A. A cura di Maria Pia Cimpello Da-
mo. (Ute - Fondazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: Naturae. Nelle Prealpi Carniche Orientali. Lezione a cura di Da-
niele Marson. (Ute)

Ottobre
AUDITORIUM, ore 15.30: La Sicilia. La parte
occidentale. Lezione a cura di Mirella Co-
moretto. (Ute)

AUDITORIUM, ore 20.45: Felicità di coppia.
Incontro con Luciano Padovese. Percorsi di
coppia/1. (Pec)

AUDITORIUM, ore 15.30: Musica uno sguar-
do al Novecento: Capriccio. Lezione di Ro-
berto Cozzarin. (Ute)

Decreto Legislativo 196/2003 – art. 7 – Tutela sulla riservatezza dei dati personali. La informiamo che, ai fini della gestione del presente abbonamento, i suoi dati personali sono oggetto di trattamento elettronico da parte de “Il Momento” nel rispetto del decreto legislativo 196/2003 art. 7 
I suoi dati non verranno comunicati a terzi, né altrimenti diffusi. Per qualsiasi informazione e/o rettifica può scrivere alla redazione de “Il Momento”, via Concordia 7, 33170 Pordenone

www.culturacdspn.it

Centro culturale
Casa “A. Zanussi”

Via Concordia 7, 33170 Pordenone
Tel. 0434 365387 – 553205 –365326
Fax 0434 364584

ilmomento@culturacds.it
cdsz@culturacdspn.it
cicp@culturacdspn.it
irse@culturacdspn.it
pec@culturacdspn.it
ute@culturacdspn.it 

Attività quotidiane. Proposte dalle

diverse associazioni culturali operanti

nella Casa secondo propri programmi

e orari; Ristorante e Bar aperti

agli studenti e anche ai lavoratori;

Biblioteca (9.00-13.00, 14.00-18.00);

Galleria d’arte Sagittaria; Sale studio,

Auditorium, Sale incontri, Sala lettura

giornali e riviste italiani e stranieri

(9.00-19.30); Sala video; Campi tennis,

pallavolo, pallacanestro e Sale giochi.

Corsi di lingue. Dal lunedì al sabato

ore 9.00-12.00 e ore 17.00-21.30:

corsi di lingua e cultura inglese,

francese, tedesca e spagnola.

Servizio InformaesteroIrse.

Ogni venerdì e sabato ore 15.00-18.00 

e ogni martedì ore 18.00-20.00:

Servizio gratuito di informazioni

e consulenza per viaggi-studio, soggiorni

e opportunità di lavoro all’estero.

Giovani e creatività. Ogni sabato

ore 15.30: gruppi di interesse a cura

del Comitato Studentesco Pordenonese

e del Circolo Culturale Universitario. 

Cappella. Ogni giorno, da lun a ven,

Messa con Vespri ore 19.30. 

Ogni sabato e prefestivi Messa

con Vespri ore 19.15.

La domenica 21.10.2007

Messa con Lodi ore 11.30.

SALA APPI, ore 15.30: Essere sexy. Incontro-
dibattito con Giorgio Zanin e Stefania Ba-
gnariol. Sabato dei giovani/1. (Pec)

AUDITORIUM, ore 15.30: Musica uno sguardo al Novecento: La medium. Lezione di Roberto Cozzarin. (Ute)

SALE VARIE, ore 15.00: Inizio Corsi Giova-
ni & Creatività. (Cicp - Pec)

31
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SALA D, ore 9.00: Laboratorio di modelli-
smo. A cura di Maria Pia Cimpello Damo.
(Ute - Fondazione CRUP)

ATELIER, ore 9.30: Laboratorio di merletto a
tombolo. A cura della Scuola Regionale del
Merletto di Gorizia. (Ute - Fondazione CRUP)

auditorium, ore 15.30: La Sardegna. Dal popolo dei nuraghi all'Aga Khan. Lezione a
cura di Mirella Comoretto. (Ute)

ATELIER, ore 15.30: Laboratorio decorazioni su stoffa. A cura di Ilaria Melcarne. (Ute - Fondazione CRUP)

SALA D, ore 10.30: Laboratorio di Greco moderno. A cura di Giovanni Lo Coco. (Ute -
Fondazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: Asteroidi particolari fascia di Kuiper ed Asteroidi radenti la terra. Lezione a cura di Piermilo Vanzella. (Ute)

AUDITORIUM, ore 15.30: Storia della foto-
grafia: Dagli anni Cinquanta. Lezione a
cura di Alida Canton. (Ute)

Settembre 2007 IL MOMENTO 23
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